





LUCREZIA ROMANA IN ARCADIA 


I. 


Quando l’abate Morei, tra gli Arcadi M?réo Rofeatico, in una 
sua elegia per la morte dello Zappi, affermava che sulla tomba 
di questo si sarebbe potuto scrivere: 


Quid sit, ab hoc uno, noveris Arcadia, 


diceva, senza però pensare al virgiliano et crimine ab uno disce 
omnes, una gran verità. 

Sarebbe, infatti, fuori di strada tanto chi volesse, per esempio, 
giudicare l’Arcadia dal Crescimbeni o dal Gravina, due nature es- 
senzialmente antipoetiche; quanto chi volesse giudicarla dal Me- 
tastasio, il quale, per il tempo e i luoghi in cui visse, potè rom- 
pere i cancelli dell’ovile arcadico. 

Nello Zappi, invece, che era dotato di buon ingegno poetico, 
e, benchè nato ad Imola (1667), dimorò poi, carissimo ai preti, 
quasi sempre in Roma, e vi morì nel 1719; nello Zappi, che col 
Crescimbeni e col Gravina fu nel 1690 uno de’ quattordici fonda- 
tori dell’Accademia, e ci visse sempre dentro, e impedì che le pa- 
storali discordie la mandassero all’ aria, abbiamo, per dir così, la 
media vera di quello che essa fu, e di quello che poteva dare e 
che dette. In lui, infatti, accanto ai difetti propri dell'Arcadia si 
vedono subito benissimo anche quelli che essa, repugnante invano, 
ereditò dal suo nemico, il secentismo. Sicchè spesso questo poeta 
avvocato vi si presenta, nel medesimo componimento, come una 
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specie di Napoleone a rovescio, di un Napoleone che sta assiso 
arbitro in mezzo a due secoli rivali, non per conciliarli prendendo 
il buono dell'uno e dell’altro, ma per riunire in sè il cattivo di 
tutt'e due. 


O violetta bella, che ti stai 
Tra foglia e foglia infra la molle erbetta; 
E il suol d’odori e l’'aere empiendo vai, 
Vaga, gentil, vezzosa violetta... 


Questa, come vedete, è Arcadia. 


Sul margo a un sì bel rivo io so che fai: 
Sorta è già l’alba, il sol da te s’aspetta; 
Ma non già quel, che in cielo il carro affretta, 
L’altro mio sol, che il sol vince d’assai. 


E questo è secentismo. Eppure, sono le due quartine d'uno stesso 
sonetto, il quale prosegue secenteggiando nella prima terzina, per 
chiudersi con una nuova capriola arcadica nella seconda. 

Chi può non ridere leggendo il giudizio che dello Zappi dette 
quel perfido simpaticone del Baretti, proprio nel primo numero 
della Frusta, (1) e che fu insieme una protesta, una profezia e un 
programma? « ... ll Zappi poi, il mio lezioso, il mio galante, il mio 
inzuccheratissimo Zappi, è il poeta favorito di tutte le nobili da- 
migelle che si fanno spose, che tutte lo leggono un mese prima, e 
un mese dopo le nozze loro. Il nome dello Zappi galleggerà un 
gran tempo su quel fiume di Lete, e non si affonderà sintanto che 
non cessa in Italia il gusto della poesia eunuca. Oh cari que’suoi 
smascolinati sonettini, pargoletti piccinini, mollemente femminini, 
tutti pieni d’amorini! » Ma molto più dovettero riderne (o fre- 
merne, a seconda de’ gusti) i contemporanei, perchè tutti allora 
sapevano che queste frustate andavano particolarmente a colpire 
un sonetto famosissimo, oggi affatto dimenticato, e, di rimbalzo, 
il Crescimbeni e il Muratori. Nella Bellezza della Volgar Poesia, 
il Crescimbeni aveva proclamato lo Zappi principe de’'sonetti ana- 
creontici, pieni in lni di brio, di grazie, di vezzi e di Jeggiadri e 
preziosi ornamenti; e de'due che ne aveva citati in prova, uno, 
come il mon pius silira del genere, lo aveva pubblicato anche 


(1) Ottobre 1763. Ma tornò a pettinarlo anche nel decimo numero, 
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nell’/storia della Volgar Poesia; e come tale, dicendone mirabilia, 
lo aveva pubblieato anche il Muratori in quel suo trattato della 
Perfetta Poesia Italiana, che il Baretti soleva chiamare della Poesia 
Imperfettissima. Diffuso poi in cento altre ristampe, tradotto in 
latino, in francese, in spagnolo, tutti lo sapevano ancora a me- 
moria, quando Aristarco Scannabue venne spietatamente a sco- 
prirne il grottesco, che oggi ognuno è buono a vederci da sè: 


Cento vezzosi pargoletti Amori 
Stavano un dì scherzando in riso e in gioco, 
Un di lor cominciò: « Si voli un poco. » — 
« Dove? » un rispose; ed egli: « In volto a Clori. » 

Disse; e volaron tutti al mio bel foco, 
Qual nuvol d’api al più gentil de’ fiori : 
Chi il crin, chi ’l labbro tumidetto in fuori, 
E chi questo si prese e chi quel loco, 

Bel vedere il mio ben d’amori pieno ! 
Dui colle faci eran negli occhi, e dui 
Sedean coll’arco in sul ciglio sereno. 

Era tra questi un Amorino, a cui 
Mancò la gota e ’l labbro, e cadde in seno: 
Disse agli altri: « Chi sta meglio di nui ? » 


E questi sonetti anacreontici, pe’ quali il Crescimbeni e il Mu- 
ratori assicuravano allo Zappi l'immortalità, furono appunto i primi 
a sprofondare in Lete. Rimasero invece a galla fino ai nostri giorni 
tre sonetti suoi, che il Crescimbeni avrebbe allogato non so se 
tra i pindarici, o tra i grandiosi e magnifici, o tra gli splendidi 
ed eloquenti; e sono: il sonetto sul Mosè di Michelangelo, quello 
su Giuditta, e l’altro in difesa di Lucrezia. Vivono ancora molti, 
che questi tre sonetti li sanno a memoria. Ma pochi sanno oramai 
che lo Zappi scrisse anche un sonetto contro Lucrezia, con la 
stessa indifferenza con cui, come avvocato, tra due litiganti avrebbe 
potuto assumere le difese tanto dell’uno che dell’altro; anzi, se 
fosse permesso, di tutt'e due insieme. Poichè, veramente, questi 
due sonetti pro e contra egli li recitò di seguito uno dopo l’altro 
nell'Accademia tenuta il 2 giugno 1716 in Campidoglio per la pre- 
miazione degli studenti di belle arti ; e, conoscendo il suo pubblico, 
non si dette nessun pensiero dell’impiccio in cui avrebbero do- 
vuto trovarsi tutti que’cardinali, que’ prelati, quelle dame, quei 
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peeti, quegli artisti, i quali, dopo applaudito il primo sonetto, erano 
obbligati ad applaudire anche il secondo. 
Eccoli qui tutt'e due, nella forma precisa in cui furono stam- 
pati per la prima volta, appunto nella Relazione che di quella 
solennità fece Giuseppe Ghezzi a Clemente XI (Roma, 1716): 


IN OCCASIONE DI UN QUADRO DEL CAVALIER MARATTI 
SI ESAMINA IL FATTO DI LUCREZIA ROMANA. 


« Invan resisti: un saldo cuore e fido 


Tu vanti invano, e sia pur ghiaccio o smalto: 


Renditi alle mie voglie, o qui t’uccido, » 
Disse Tarquinio, colla spada in alto. 
« Nè sola Te, ma Te col Servo ancido: 
E poi dirò, che in amoroso assalto 
Ambo vi colsi. » Alzò la donna un grido: 
« Giove; » ma non udia Giove dall'alto. 
Ella dopo il fatale aspro periglio 
Che fe’ ? si uccise, e nel suo sangue involta 
Spirò; ma con improvido consiglio. 
Rendersi al fallo, e poi morir, non basta. 
Pria morir, che peccare. Incauta e stolta 
Ebbe in pregio il parer, non l’esser casta. 





SI DIFENDE IL FATTO DI LUCREZIA ROMANA. 


Che far potea la sventurata e sola 
Sposa di Collatino in tal periglio? 
Pianse, pregò : ma invano ogni parola 
Sparse, invano il bel pianto uscì dal ciglio. 

Come a Colomba, su cui pende artiglio, 
Pendeale il ferro in su l’eburnea gola: 
Senza soccorso, oh Dei, senza consiglio, 
Che far potea la sventurata e sola? 

Morir, lo so, pria che peccar dovea; 
Ma quando il ferro del suo sangue intrise, 
Qual colpa in sè la bella donna avea? 


Peccò Tarquinio, e il fallo Ei sol commise 


In Lei, ma non con Ella. Ella fu rea 
Allora sol, che un’ innocente uccise, 
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Qual era, dunque, la vera opinione del poeta sul tragico e la- 
crimevole caso di Lucrezia? Nessuna. Che cosa sentiva egli per 
quella povera donna? Niente. E perciò tanto l’uno che l’altro so- 
netto scoppiettano, scintillano, hanno anche di gran bagliori qua 
e là, ma non riscaldano affatto. Nello Zappi c'è tutta l’Arcadia; 
ed egli è tutto in questi due sonetti su Lucrezia, e in quello degli 
Amorini. Poesia eunuca, come la chiama il Baretti, e quale po- 
teva darla in quel tempo la società italiana in genere, e quella di 
Roma in ispecie. 


II. 


No, non è rettorica patriottica l’attribuire il secentismo e l’Ar- 
cadia alla corruttela pubblica e privata, alla servitù politica e re- 
ligiosa, agli Spagnuoli, ai Gesuiti, all’Inquisizione. Bisognerebbe 
però, in questa come in tante altre cose, non rimaner sempre sulle 
generali, che non dicono nulla a chi è ignaro de’ fatti: i fatti, i 
particolari bisognerebbe mettere in luce. E ce n’è davvero di assai 
caratteristici ed eloquenti. 

Iì Crescimbeni, per esempio, autore e colonna massima dî 
quella celebratissima letteraria fanciullaggine, nell’Istoria della 
Volgar Poesia dice espressamente che egli, « nel dare i giudizi, 
ha camminato, non più coll’opinione propria, che con quella de’ più 
savi Letterati, che in sì fatte materie fioriscano nella Corte di 
Roma; » e mentre in codesta opera presentava al pubblico anche 
cinquanta rimatori viventi, « estratti a sorte da un numero molto 
maggiore, alla presenza degli eruditissimi Vincenzo Leonio e Abate 
Carlo Doni, che ne autenticarono l’estrazione colla loro soscrizione 
esistente nell'Archivio d’Arcadia; » in un’altra, assai men nota, 
presentava allo stesso pubblico un saggio delle reliquie che si con- 
servano nella Basilica Lateranense: un saggio, che oggi nessun 
sacerdote colto come il Crescimbeni oserebbe forse stampare, e 
certo nessun’anima illuminata e pia può leggere senza profondo 
disgusto: — l'Arca Foederis; il pastorale d’Aronne; la verga di 
Mosè; la tavola in cui Gesù Cristo fece l’ultima cena co’ disce- 
poli; del sangue e dell’acqua che gli uscirono dal costato, allorchè 
fu trafitto in croce dalla lancia; la porpora, di cui fu vestito per 
ischerno nel Pretorio di Pilato; parte della spugna, nella quale gli 
fu dato sulla croce l'aceto mescolato col fiele; il velo che si trasse 
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dal capo la Beata Vergine, per ricoprire la nudità di Lui sulla 
croce, nel qual velo si veggono ancora delle stille del sangue; il 
sudario, asperso di sangue, col quale gli fu ricoperto il volto nel 
sepolcro; la camicia che gli fece colle sue mani la Beata Vergine; 
parte dello scéugatoio, del quale Egli si servì per asciugare i piedi 
agli Apostoli dopo la lavanda; de’ capelli e delle vestimenta della 
Beatissima Vergine; parte del mento di S. Giovanni Batista; delle 
ceneri e del sangue del medesimo, e il suo c?/iccio tessuto di peli 
di cammello; un dente di S. Pietro Apostolo; il calice in cui bevè 
senza nocimento il veleno S. Giovanni Evangelista; la tunica dello 
stesso santo; parte della catena con la quale egli venne da Efeso 
in Roma; il ciliecio di S. Maria Maddalena; eccetera, eccetera. 
(Stato della SS. Chiesa Papate Lateranense ecc.; Roma, 1723; 
pag. 92-94, 123, e Giwnta in fine). 

Del conte Francesco di Lemene, tra gli Arcadi Arezio Gatea- 
tico, il Muratori nella Vita di C. M. Maggi racconta, che volendo 
alcune dame lodigiane mascherarsi da Amazzoni, e avendo chiesto 
« al più gentil Poeta della loro Città, » cioè al Lemene, alcuni 
motti da porre sugli scudi, a una di loro magrissima egli dette per 
motto: Mancano tutt'e due, facendole credere che, per modestia, 
si volesse alludere alla Fortuna e alla Fortezza; « ma si fecero 
poscia grandissime risa, allorchè alcuni si avvidero, essere sotto 
quel motto coperto uno scherzo gentile » (così pareva al Muratori, 
e anche questo è un segno del tempo) «€ sopra il costume delle 
Amazzoni, le quali spontaneamente si toglievano un di quegli or- 
namenti, di cui la Natura fornì loro il seno, per essere in tal ma- 
niera più spedite a tender l’arco, e scagliar le frecce. » Da un’altra 
parte però, il gesuita Ceva e l'abate Mazzoleni (Rime Oneste, Pre- 
faz.) attestano che il Lemene « era solito quasi tutto il Petrarca 
leggere, come se fosse in lode di Maria, o in morte di lei e di 
N. S. composto; nel che non potea molte volte contenere le la- 
grime. » E con questi due fatti, meglio assai che con qualunque 
ragionamento, si spiega benissimo quel guazzabuglio di civetteria 
e di bigottismo che è nella poesia del Lemene e di molti suoi 
compastori. 

Del Sergardi e del Gravina, arcades ambo, ma de’ migliori, e 
che si fecero così aspra guerra, racconta monsignor Angelo Fa- 
broni (Vitae Itatorum, Pisis, 1783; tom. X, pag. 77-78): « Haec 
[odia inter eos orta] autem graviora fecit acre sane certamen quod 
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inter eosdem fuit, dum caenarent apud amicum... Postquam diu 
multamque certatum est verbis, res ad manus venit, et ut sunt 
Senenses pugiles exercitati, non leviter Sergardius os et pectus 
Gravinae tudit. Acuit etiam hanc pugnam zelotypia ab amore ado- 
lescentuli profecta. » 

Eustachio Manfredi (Aci Depu?siano) scriveva da Roma, con 
un misto di stizza e di compiacenza, il 18 maggio 1715 e 24 aprile 
1717 a Giampietro Zanotti ( Trisago Larisseate) a Bologna: « Qui 
sono più poeti che mosche... Qui mi rompono il capo con addos- 
sarmi il discorso da farsi ne’ giuochi olimpici degli Arcadi; e per- 
chè niuna cosa manchi, sono entrati in capriccio di riaprire l’Ac- 
cademia degli Umoristi, e mi vi hanno cacciato dentro, e mi vo- 
gliono far recitare per forza. O maledetto paese! » (Lett. fam. 
d’atc. Bot.; Bologna, 1820; vol. I, pag. 27 e 31). E lo Zanotti gli 
rispondeva con Io stesso tono: « Ho gusto che abbiate a fare un 
discorso, e che si riapra l'Accademia degli Umoristi, e che vi fac- 
ciano recitare. Voi non vorreste far mai cosa alcuna; egli è poi 
vergogna. Han rimessa ancora in Cesena l'Accademia de’ Riformati, 
e m'hanno mandate alcune patenti, e ancor la vostra che, se vo- 
lete, vi manderò. Voi dovete solo per ora far due canzoni: una in 
lode della Santissima Vergine, e l’altra del Cardinale Ottoboni, per 
due raccolte che presto vogliono stampare. So che questi son due 
argomenti di vostro genio. Il segretario dell’Accademia di Cento 
così poi mi scrive: M? é parso adunque di rassomigliare il costante 
e saldo petto del sig. Manfredi ad una viola gialla fiorita (essendo 
essa la più resistente della sua specie all’ingiuria delle stagioni) 
fiorita, dissi, in mezzo le pietre di un muro, animandota col 
motto In arduis; e mi è parso con tutta la venerazione addiman- 
darto ? Ardito. Sicchè voi siete il sig. Ardito. Anche per questa Ac- 
cademia bisognerà che facciate qualche cosa. Io poi son la rosa 
chiusa, e mi chiamo il Rifinto. O che bellezze! » (Ivi, pag. 228). E 
così, questi due valentuomini dànno immagine di chi, irretito da 
qualche mala femmina, vorrebbe ma non sa spezzare i suoi nodi. 

Lo Zanotti però, venuto a Roma nel 1719, si sfogava mettendo 
in ridicolo quel povero diavolo del Crescimbeni, in due lettere alla 
propria moglie: « O Costanza, se tu vedessi il Canonico Crescimbeni 
il Custode d’Arcadia, se tu ’1 vedessi? O Dio che naso! L'altro giorno 
fui a trovarlo nel Serbatoio, e gli recai la lettera del Marchese Orsi, 
e t'assecuro che in veggendo quel naso rimasi un uomo di stucco: 
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mi fece più specie quel naso, che entrando in Roma non m’avea 
fatto la guglia della Piazza del Popolo. Adesso la Colonna Traiana 
e la cupola di S. Pietro mi paiono bagatelle. Venga il signor An- 
gelo Michele a Roma con quel suo naso, che io gli farò vedere 
un naso che si può chiamare un naso. Non bisogna credere di es- 
sere qualche cosa di grande finchè non s'è veduto un po’ di mondo. 
O che naso, o che naso! mi par d’averlo ancor davanti agli occhi : 
quello poi di Arcangelo nostro figliuolo è giusto un naso da cac- 
ciarsi di dietro a paragone di questo. S'io non vedea quel naso, 
io non potea dir d'aver veduta cosa alcuna. È peccato che un naso 
così fatto sia mortale. Beati almen noi che l'abbiamo veduto. I 
posteri ne sentiran dire, e nol crederanno. » (Ivi, pag. 179). « Il 
naso del Custode d’Arcadia non è una favola, il Papa pensa di 
farlo gettar di bronzo per metterlo in Campidoglio. Se Francesco 
il vedesse, avrebbe paura... Sabbato sera con molti lampi e tuoni 
caderono alcuni fulmini, e uno nel Campidoglio che ha fatto qual. 
che danno: ma il prodigioso si è che ruppe in pezzi un bancone, 
e a tre curiali che v'erano a sedere e scrivevano, salvo la paura, 
non fece male alcuno. Guai se cadea nel Serbatoio d’Arcadia, e il 
naso del Custode colpiva! » (Pag. 185-86). E altre simili varîa- 
zioni sul motivo di quel povero naso veniva facendo anche in 
due lettere allo stesso Manfredi (pag. 241-42). 


III 


Quella poesia era dunque, come del resto è sempre, un effetto 
di quella vita. E se sopra Lucrezia abbiamo di quello stesso tempo 
un sonetto affatto diverso e incomparabilmente migliore de’ due 
dello Zappi, si deve all'essere stato scritto da una donna (d’ogni 
specie di corruzione alle donne se ne attacca sempre meno che 
agli uomini), e da una donna che aveva in sè molto della Lucre- 
zia: da quella Faustina, unica figliuola del celebre pittore Carlo 
Maratti, della quale il Manfredi, in una lettera del 1715 allo Za- 
notti, diceva di non aver veduto e di non sperar di vedere, nè in 
Roma nè fuori di Roma, cosa più bella; e lo Zanotti, in una lettera 
a lui di cinque anni dopo, ne paragonava la grazia alla grandezza 
del naso del Crescimbeni (Lett. cit., vol. I, pag. 26 e 242); da quella 
Faustina, che fu moglie (che peccato!) dello stesso Zappi, e che, 
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prima del matrimonio, poco mancò non fosse anche lei vittima di 
un altro Sesto Tarquinio, nella persona di Giangiorgio Sforza Ce- 
sarini. 

Fermiamoci dunque un poco su questa romanzesca avventura, 
non solo perchè serve assai bene a illustrare il terzo sonetto su Lu- 
crezia, ma anche perchè è stata del tutto svisata da parecchi. 

Verso le sette antimeridiane del 29 maggio 1703, la Faustina, 
accompagnata da sua madre Francesca, da una cameriera, e da 
due servitori, usciva dalla propria casa presso il Palazzo Barbe- 
rini, e veniva su per la strada del Giardino Papale, oggi Via dei 
Giardini, per recarsi alla messa nella chiesetta del Convento di 
Sant'Anna, oggi Collegio Ecclesiastico Belga, quando « si senti 
ad un tratto abbracciare da un armigero n n. per porla sopra uno 
sterzo che era fermato sul fine di detta strada, assistendovi con 
terzetta dalli cantoni della strada » (uno de’ quali oggi è formato 
dalla nuova palazzina del Quirinale) « tre altri armigeri, cioè Gio- 
seppe e Stefano fratelli detti li Marchegiani, et Andrea Farnete 
detto il Burriîno; et gridando si mosse la madre per soccorrerla, 
ma fu tratta in terra da altro armigero che assisteva con terzetta, 
quale fugò gli giovani o servidori loro; in tanto l’armigero che ha- 
veva abbracciata la giovane tentava in vano di metterla nello sterzo, 
perchè essa appuntato un ginocchio su la stanga, e con le mani graf- 
fiando, e morsicandolo, repugnava fortemente, quantunque D. Gio. 
Giorgio Cesarino Sforza, secondo genito del Duca di questo co- 
gnome, autore di tal ratto e che da molti anni amoreggiava detta 
giovane con qualche impegno, che stava nel detto sterzo appo- 
stato in detto luogo sin dalle nove hore con habito superbissimo 
ma imbavagliato in un ferraiolo di livrea, la prendesse per un 
braccio et ancor esso procurasse tirarla su lo sterzo; finalmente 
la giovane, fatta forza, tirò all’indietro un calcio così gagliardo, che 
percotendo nelle parti segrete dell’armigero, lo sforzò per il dolore 
a lassarla, et allora libera se ne corse alla Portaria de’ PP. di 
S. Anna » (oggi, come ho detto, Collegio Belga, e proprio di faccia 
alla Via dei Giardini) « insieme con la madre seguita dal detto 
D. Gio. Giorgio che presala per un braccio con buone parole la vo- 
leva seco condurre, ma ripugnando costantemente la giovane et 
essendovisi radunata della gente, il detto D. Gio. Giorgio acciecato 
dalla passione, posta mano alla spada, gli diede dui taglii nella testa, 
che dalla orecchia destra si stesero fin al ciglio destro, e volendo 
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riparare il colpo con il braccio la madre restò ancor essa in quello 
leggiermente ferita, et il Cesarini lassato ivi il ferraiolo, salito nello 
sterzo con gli armigeri, andò volando per la strada di S. Maria 
Maggiore fuori di porta S. Lorenzo, e la giovane ferita fu condotta 
a curare in sua Casa dal Barella che habita di rimpetto alla detta 
Chiesa, e che era calato con arme da foco, ma tardi, al romore. » 

Così, quel giorno stesso, registrava il fatto Francesco Valesio, 
nel suo Diario che si conserva nell'Archivio Storico comunale di 
Roma; e così, salvo qualche insignificante differenza e qualche 
omissione ne’ punti secondari, lo raccontava novant'anni dopo an- 
che l’abate Ratti, nella prima parte della sua storia della Fami- 
glia Sforza (pag. 349-50), con una imparzialità che onora lui e il 
duca Francesco Sforza Cesarini, che gliene somministrava i docu 
menti, cavati dall'archivio segreto della sua casa. 

Come mai dunque il Corniani (seguìto poi, tra gli altri, dal- 
l’Ambrosoli, e dall’Imbriani e dal Tallarigo, ne’ loro Manuali della 
nostra Letteratura) potè raccontare, non già che Giangiorgio ten- 
tasse di rapir la Maratti, della qual cosa egli non parla affatto, 
ma che giungesse « all’esecrabile eccesso di lanciarle in faccia 
un’ampolla di nero liquore per isfregiarla, » e che « la provvidenza 
maravigliosamente impedì ch’ella ne fosse colta, eccetto che in una 
tempia assai leggermente, ove rimase impressa una picciola bolla 
nera, che a guisa di neo, anzi che deturpare, accrescea la sua bel- 
lezza ? » E donde cavò egli che il Governo pontificio (il quale non 
ha davvero bisogno che gli si attribuiscano colpe non vere) lasciasse, 
per ragioni politiche, impunito il Cesarini ? 

Il Valesio invece ci fa sapere che, corso immediatamente il 
padre della Faustina dal cardinal Francesco Barberini suo protet- 
tore, questo « subito lo condusse seco in un carrozzino » dal buon 
papa Clemente XI, il quale, al racconto del fatto, « pianse per 
tenerezza, » e dette ordini severissimi contro i colpevoli; sicchè 
all'una pomeridiana di quello stesso giorno (cioè, per quel tempo 
e inuncaso simile, con molta sollecitudine), « si spedirono dodici 
corazze a Gensano Castello della Casa Cesarini, e la sbirraria da 
campagna in varie parti per raggiungerli. » Alle cinque poi, cento 
soldati, acquartierati al Monte di Pietà, « si portarono a tamburo 
battente a squadronarsi su la piazza di Monte Giordano e di lì a 
poco giunse una gran squadra di sbirri con carabine alla mano, e 
si avviarono al palazzo Sforza, dove havendo prima gli soldati prese 
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tutte le porte, fecero il perquiratur; essendoci concorso numero 
grande di popolo a vedere tal funzione, detestando ciascheduno 
l’azzione impropria, nè degna della nobiltà della sua famiglia, fatta 
dal detto Gio. Giorgio. » 

La mattina del giorno seguente, la povera Maratti, dovendosi 
estrarle « un piccolo pezzo d’osso dalla testa, et essendo tal ope- 
razione pericolosa, fu fatta communicare. » E, tra il detto giorno 
e il 9 giugno, « Sua Beatitudine mandò più volte a visitarla; » e 
«havendo mostrata D. Federico Sforza Cesarini ad alcuni una certa 
lettera di D. Gio. Giorgio suo figlio, nella quale discorreva poco 
honestamente della figliuola di Carlo Maratta » (per attenuare, si 
capisce, la propria colpa, agli occhi del padre e del pubblico), 
« essendo ciò pervenuto alle orecchie di Sua Santità, gl’ ha fatto 
intendere che la laceri, come lesiva della fama di quella giovane. » 

Intanto, in Roma e fuori di Roma, erano state arrestate ven- 
tiquattro persone, compresi due lacchè dei marchesi Ornani de Cupis 
e Corsini, « ne’ palazzi de’ loro padroni, per il che gli detti Mar- 
chesi ne fecero strepito invano. » E se de’ veri o almeno de’ prin- 
cipali colpevoli non si riuscì a prendere altro che lo s/erzo, ritro- 
vato ad Ardea dove quelli s' erano imbarcati, non vuol dire che 
il Governo non ci mettesse tutta la sua buona volontà; esagerò 
anzi, come fanno tutti i deboli, nello sfoggio delle sue forze, fino 
alla faccenda del famburo battente, e al modo come, sempre se- 
condo il Valesio, il 21 giugno fu pubblicata la sentenza: « Il doppo 
pranzo » (cioè nelle ore pomeridiane) « si vidde affisso al Portone 
del palazzo del Governatore e, fuori del solito, nell’adito della 
Curia Innocenziana il monitorio in pena della testa contro D. G. 
Giorgio Cesarini Sforza, et in pena della forca contro Giuseppe e 
Stefano fratelli, detti gli Marcheggiani, et contro Andrea Farnete 
detto il Burrino, et n n., per il tentato ratto della figliola di Carlo 
Maratta, aggiuntavi la condizione di non poter godere del beneficio 
di essere rimessi con la nomina di altri banditi. » 

Il Ratti poi, dal canto suo, racconta: « Uscì » (contro Gian- 
giorgio) « la taglia di scudi 6090, per chi lo avesse portato vivo, 
e scudi 4000, avendosi morto, mentre per i tre suoi satelliti furono 
promessi scudi 500, dandosi vivi, e morti 300. Gio. Giorgio giunto 
nelle Fiandre attese alla milizia, ed in essa si segnalò molto col 
suo valore, rimuneratone col distintivo della chiave d’oro. Passato 
posteriormente in Spagna, si avanzò presso quella Corte ne’ gradi 
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militari sino a quello di Colonnello di Cavalleria. Benchè distratto 
dai suoi impieghi, e così lontano dalla sua patria, pentito del suo 
fallo non dimenticò la macchia, che lasciava in Roma contro la 
sua persona ed alla sua famiglia. Per cancellarla impiegò tutti 
i mezzi possibili, e però nel 1704 essendo terminata la campagna 
nelle Fiandre, col consenso del Duca Federico suo padre venne 
in Napoli, ove si trattenne qualche anno tenendo carteggio col- 
l'avvocato Francesco Maria Campello, e coll’ Eminentissimo Otto- 
boni, entrato mediatore presso il Papa Clemente XI prima per la 
mitigazione della pena, e condanna di Gio. Giorgio, e poscia per 
la di lui remissione. Il Papa fu allora inflessibile sopra ambedue 
questi punti. Gio. Giorgio, nel quale giammai si estinse lo stimolo 
di onore, non si ributtò dalle sue prattiche, e l'anno 1718, col 
permesso del Re Cattolico, venne a Roma, avendogliene accordato 
il Papa l’accesso con che però si fermasse nel Convento di Santa 
Maria del Popolo, come in luogo di asilo. In questa sua venuta 
finalmente ottenne il bramato intento, e previo il consenso della 
Faustina Maratti in allora già moglie dell'Avvocato Gio. Battista 
Zappi, fu intieramente rimesso da ogni pena, e condanna contro 
di lui emanata. Spirato il tempo della sua assenza, dovette quasi 
subito ritornarsene in Spagna, nè molto sopravisse al suo ritorno, 
giacchè il seguente anno 1719, soggiornando nella città di Pam- 
plona, vi morì ai 12 d’Agosto, sepolto nella Chiesa de’ PP. Dome- 
nicani in vigore della sua ultima disposizione. Il riferito incidente 
frastornò il matrimonio già intavolato, e forse anche conchiuso 
tra lo stesso Gio. Giorgio e Bianca Sforza Visconti ereditiera dei 
Marchesi Sforza di Caravaggio... Egli aveva avuto un bastardo per 
nome Francesco, giacchè è per tale nominato nel suo Testamento, 
che fece in Pamplona. » 

Due sole cose, o ignora, o tace, o dimentica lo storiografo 
degli Sforza. La prima è che il padre della Faustina s’era appunto 
in quel tempo fabbricato una casa di villeggiatura in Genzano, e 
volendo dipingersela da sè, aveva già nella sala maggiore del se- 
condo piano disegnato, come può ancora vedersi, il ratto di Pro- 
serpina e quello di Siringa; ma dopo il caso della figliuola, non 
solo lasciò interrotti codesti disegni di malaugurio, ma, essendo gli 
Sforza feudatari di Genzano, e lì forse avendo avuto origine la 
passione di Giangiorgio, egli non volle mai più tornarci ne’dieci 
anni che gli rimasero di vita. (Cfr. RAGGI, I Colli Albani e Tuscu- 





LUCREZIA ROMANA IN ARCADIA 597 


lani; Roma, 1879, pag. 142-45). La seconda cosa che il Ratti non 
dice è la gravità delle ferite della Faustina, almeno per le com- 
plicazioni a cui potevano dar luogo. In un chirografo di Cle- 
mente XI, del 6 ottobre 1703, pubblicato dal Bertolotti nel Biblio- 
fito, e col quale si dà facoltà al Governatore di Roma di passar 
sopra a qualunque impedimento legale per costringere i parenti 
della Maratti e del Cesarini « a dar sigurtà di scudi 10,000 di non 
offendersi in modo alcuno nè per sè stessi, nè col mezzo di altri 
vicendevolmente, ne’ loro consanguinei o affini sino in terzo e 
quarto grado » ecc., è detto che la eroica giovine era stata ferita 
mortalmente! Tuttavia, ella scampò, ma per ricever poi circa 
il 1740, quando già da vent'anni era rimasta vedova con prole 
dello Zappi, un’altra ben più crudele ferita al suo amor proprio 
di donna e di madre. 

Quel bastardo, lasciato da Giangiorgio, venne da Napoli, dove 
era stato educato, a Roma, e intentò lite agli Sforza per gli 
alimenti, e alla Maratti, affinchè lo riconoscesse come nato da lei! 
« Dopo aver litigato » (dice il Ratti) « per vari anni con varia 
sorte, venne ad accomodamento coll’Eccellentissima Casa Sforza » 
(e prese posto come figliuolo naturale di Giangiorgio nell'albero 
genealogico della famiglia), « restando indeciso l'articolo della ma- 
ternità dalla Maratti, il che deve bastare per esimere da una sì 
nera taccia quell’eroina del Sesso muliebre. » 

Ma se non bastasse, come par che non basti al mio eruditis- 
simo amico Ademollo (IZ matrimonio di suor Maria Pulcheria; 
Roma, 1883; pag. 153), ecco qui altre testimonianze, di non tutte 
delle quali mi è riuscito di precisare la data, ma che tutte, indu- 
bitabilmente, sono più o meno posteriori al fatto del 1703. 

Ecco Eustachio Manfredi, che in un sonetto del 1715 (1) chiama 


la Maratti: 
austero 


Miracol di bellezza e d’onestate ; 


e l’amico suo Fernando Antonio Ghedini, in un altro sonetto del 
gennaio o febbraio 1716, afferma che ella, co/’alma onde le ec- 


(1) Da una lettera di Giampietro Zanotti al Manfredi, a pag. 237-39 
del vol, I della cit. raccolta bolognese, parrebbe che il sonetto fosse del 1718; 
ma c'è uno sbaglio nella data della lettera, come può vedersi dalla missiva 
del Manfredi a cui serve di risposta, e che si trova a pag. 27-28 dello 
stesso volume, A 
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cede, ha tolto pregio alle illustri latine, che allora era intenta a 
cantare. E la stessa cosa afferma, in un sonetto allo Zappi, anche 
il modenese Giuliano Sabbatini, tra gli Arcadi Ottinio Corineo. 
Ecco Giambattista Ciapetti, che alludendo evidentemente al fatto 
del 1703, le dice: 


E più che in marziale usbergo, in gonna 
Umil mostrasti virtù salde e ferme. 


E Giampietro Zanotti, dopo averla paragonata per la bellezza ad 
Elena, soggiunge però che a questa mancava 


Virtù, che sempre a beltà pregio accrebbe; 


mentre invece 
Faustina avrebbe 
Asia sol d’onestade accesa e sparsa, 


Ecco Carlo Innocenzo Frugoni, che scrisse tanti versi per lei, e 
che dopo averne lodato il sen bianco, il bianco collo, le negre luci, 
il negro crine, l’agît fianco, e le labbra coralline, la paragona lui 
pure ad Elena, e anche a Venere, salva però l'onestà, dalla quale 
anzi fa dire che l’anima bella di Faustina 


Tra noi scese dalla stella 
Che più pura splende in ciel. 


Ecco finalmente Giambattista Recanati, patrizio veneto, che per 
l'andata di lei a Venezia nel 1721 afferma (con un po’ di gonfiezza, 
ma non importa) che delle sue virftudi al gran baleno, il Genio 
d’ Adria 

Invidiò a Roma una sì illustre figlia. 


Testimonianze di poeti, capisco; ma via, certe cose, quando 
non son vere, nessuno s’arrischia a dirle, neppure in poesia, spe- 
cialmente ai contemporanei. 


IV. 


Del resto, la più bella testimonianza della sua innocenza, Fau- 
stina Maratti l’ha ne’ suoi propri versi: in quelli, cioè, ne’ quali 
allude a’ suoi dolorosi casi, e tra’ quali indirettamente rientra anche 
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il sonetto su Lucrezia, e, più o meno, anche gli altri sopra altre 
illustri romane. 

Con una parte di codesti versi essa esce addirittura dal Ser- 
batoio e dal Bosco Parrasio: non è più Ag/auro Cidonia, ma una 
donna viva e vera, perchè l’agita dentro un vivo e vero dolore. 
Vorrebbe qualche volta bollar di fuoco apertamente l’autore primo 
de’ suoi mali; ma, ripensandoci, lo bolla meglio senza nominarlo : 


No, che a vil nome, e ad opre rie non voglio 
Dar vita: e lascio pur, che il tempo in pace 
Cangi l’asprezza d’ogni mio cordoglio. 

Così del vulgo reo vendetta face 
Chi, piena l’alma d’onorato orgoglio, 

Sen passa altier sopra l'offesa, e tace. 


Questa nobile e geniale alterezza di donna è la nota che in 
lei vibra più forte: 


Talor su la mia sorte ho pianto; 
Ma pur sovente empiendol di rossore 
Passai superba al mio nemico accanto. 


E a quest’alterezza ella deve il più bello forse de’ suoi sonetti: 


Se mai de gli anni in un col corso andranno 
Al guardo de’ nipoti i versi miei, 
Meravigliando essi diran : « Costei 
Come sciogliea tai carmi in tanto affanno? » 

Ben rammentando ogni crudel mio danno 
Tesserne istoria alle altr’età potrei; 

Ma piacer nuovo del mio mal darei 
Al cor degli empi, che gran parte v’ hanno. 

Talchè racchiudo, per miglior consiglio, 
Mio duol nel seno, e vo contra la sorte 
Con alta fronte e con asciutto ciglio. 

E s’armi pur fortuna, invidia e morte ; 
Che mi vedran sull’ultimo periglio 
Morir bensì, ma generosa e forte. 


Ognun vede che la sola innocenza può parlare così, E poichè 
il sonetto su Lucrezia, come tutti gli altri sulle donne latine, fu 





600 LUCREZIA ROMANA IN ARCADIA 


di certo scritto dopo il 1703,(1) si può affermare sicuramente che 
la Maratti doveva sentire in Lucrezia una gran parte di sè stessa; 
come la sentiva in Virginia, a cui dice: 


Vergine illustre, al più grand’uopo ardita, 
N’insegni tu, casta egualmente e forte, 
Che ben si cangia con l’onor la vita; 


e in Arria, a proposito della quale afferma che 


non fa dolore 
Volontaria ferita in petto forte; 


e in Porzia, che ella antepone all’ Uticense : 


Prese Catone allora 
Da molti, e a molti diede il forte esempio; 
Ma la morte di Porzia è sola ancora; 


e in Cornelia, che 


Di sè regina e del suo cor sovrana, 
Nata al libero onor del Campidoglio, 
Sdegnò barbari nodi alma romana; 


e come, finalmente, la sentiva nella vestale Tuzia, dipinta dal pa- 
dre suo: 


Questa, che in bianco ammanto e in bianco velo 
Pinse il mio genitor modesta e bella, 
È la casta romana verginella, 
Che il gran prodigio meritò dal cielo. 
Vibrò contr’essa aspra calunnia un télo, 
Per trarla a morte inonorata; ond’ella 


(1) Nessuno infatti di codesti sonetti si trova nella raccolta del Gobbi, 
che pure è del 1711 (Bologna), e che ne contiene altri suoi. Quelli su Lu- 
erezia, Porzia, Veturia e Tuzia s' incontrano per la prima volta nel secondo 
volume delle Rime degli Arcadi, stampate a Roma nel 1716; e dal citato 
sonetto del Ghedini parrebbe che fossero stati scritti sul principio di detto 
anno. Quelli su Virginia, Claudia e Arria si trovano, insieme co' quattro 
precedenti, nella raccolta del Lippi (Lucca, 1719). I due poi su Cornelia 
e Ortensia, io almeno non li ho trovati altro che nel decimo volume delle 
Rime degli Arcadi, pubblicato nel 1747, due anni dopo cioè che la Maratti 
era morta. 
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L’acqua nel cribro a prova tolse, e quella 
Vi s’arrestò come conversa in gelo. 
Di fuor traluce il bel candido cuore; 
E dir sembra l’immago in questi accenti 
A chi la mira e il parlar muto intende : 
Gli eroi latini forza di valore 
Difenda pur, chè a forza di portenti 
Le vergini romane il ciel difende. 


Non è quindi maraviglia che mentre lo Zappi vede nel sui- 
cidio di Lucrezia una semplice questione di morale o di codice 
penale, da rivoltarsi come si rivolta una frittata, la Maratti invece 
ci veda, con intuizione alfieriana, quello che v'è di più importante: 
la liberazione di Roma dalla tirannide de’ Tarquini. 


Poichè narrò la mal sofferta offesa 
Lucrezia al fido stuol, ch'avea d’ intorno, 
E col suo sangue, di bell'ira accesa, 
Lavò la non sua colpa e il proprio scorno; 

Sorse vendetta, e nella gran contesa 
Fugò i Superbi dal regal soggiorno; 

E il giorno, o Roma, di sì bella impresa 
Fu di tua servitù l’ultimo giorno. 

Bruto ebbe allora eccelse lodi e grate ; 
Ma più si denno alla feminea gonna, 
Per la grand’opra inusitata e nuova, 

Che il ferro acquistator di libertate 
Fu la prima a snudar l’ inelita donna, 
Col farne in sè la memorabil prova. 


E si badi, che nella stessa questione morale, la Maratti vede 
più giusto di suo marito; il quale resta miseramente preso tra le 
corna dell’antico quanto ingiusto dilemma: S? casta, cur occisa? 
sî non casta, cur laudata? mentre ella n’esce bravamente col 
bellissimo verso: 


Lavò la non sua colpa e il proprio scorno, 


che è, pur troppo, così vero, giacchè nel mondo, com'era, com'è 

e come pare voglia essere ancora per un bel pezzo, si può avere 

lo scorno, senza la colpa, come appunto nel caso di Lucrezia. 
Vol. XIII, Serie III — 16 Febbraio 1888, 89 
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V. 


Qui, se io son riuscito a innamorarne il lettore, egli dovrebbe 
desiderare qualche altra notizia intorno alla Maratti. 

Nessuno de’ cento autori che ne parlano, tutti però fuggevol- 
mente, dice quando ella nascesse: e trattandosi di una donna, il 
silenzio su questo punto, almeno nei contemporanei, è più che 
naturale. Il padre era nato nel 1625 a Camerano (non Camerino) 
nelle Marche; e morì a Roma, pieno d'anni e d’onori, nel 1713, 
lasciando un'eredità di oltre quarantamila scudi a quest’ unica 
figlia, ch'egli aveva avuta da una seconda moglie, prima però delle 
nozze, come attesta il Valesio: e questa è forse un'altra ragione 
del silenzio di tutti sulla nascita di lei. Il Cesarini, quando nel 1703 
tentò di rapirla, aveva venticinque anni. Lo Zappi, che la sposò 
poco dopo, auspice del matrimonio Clemente XI, morì nel 1719 a 
cinquantadue anni. Si può quindi presumere ch’ella fosse nata 
circa il 1680, qualche anno dopo del Cesarini. L'editore del Par- 
naso Italiano (Venezia, 1789) la dice di Camerino; tutti i con- 
temporanei la dicono invece romana. Il Salfi la fa morire nel 1740; 
ma dal Quadrio si rileva che l'anno dopo essa viveva tuttora in 
Imola; e una nota del volume decimo delle Poesie degli Arcadi 
la dice morta a Roma nel 45: e questa, secondo me, è la verità. 
Ma il Diario di Roma del 45, che ha spesso de’ cenni necrologici, 
della Maratti non fa parola; e, stando alla copiosissima e diligen- 
tissima raccolta del Forcella, nessuna iscrizione nelle chiese di 
Roma la ricorda; sicchè è da credere che le sue povere ossa siano 
andate disperse, come quelle del marito, che fu sepolto a Santa 
Maria degli Angeli, ma più non ci si trova. 

Pier Iacopo Martelli, nella vita del Guidi, dice che Faustina 
ricevette da questo i primi ammaestramenti nella poesia. Dal suo 
matrimonio ella non ebbe i due soli figli, un maschio e una fem- 
mina, che nel 1730, secondo il Pascoli ( Vite de’ Pittori ecc.; vol. I, 
pag. 145), vivevano ancora con lei; ma ne aveva avuto anche un 
altro, Rinaldo, che morì bambino, e che ella pianse in più sonetti: 


Cadder preda di morte, e in pena ria 
M'abbandonaro il genitore e il figlio: 
Questi sul cominciar del nostro esiglio, 
Quegli già corso un gran tratto di via, 
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Obbliarli io credea, com’altri obblia 
La memoria del mal dopo il periglio: 


Ma sempre, o vegli o sia sopito il ciglio, 
Me gli offre la turbata fantasia. 


Un altro sonetto suo, oggi affatto ignorato, le dà diritto a un 
posticino anche tra quei poeti che non dimenticarono del tutto le 
miserie della patria. Già la marchesa Petronilla Paolini Massimi, 
tra gli Arcadi Fidalma Partenide, aveva nel 1699 cantato, come 
Eustachio Manfredi, la nascita dell’infante di Savoia, in due sonetti 
(Rime degli Arcadi, vol. I), che poco fa sono stati molto oppor- 
tunamente ripubblicati prima dall’Ademollo e poi dalla Saredo, (1) 
insieme con la lettera, inedita, che li accompagnava a Vittorio 
Amedeo II, e nella quale la patrizia romana afferma che l’Italia ha 
« grande interesse nei successi della Casa Reale di Saveia, poichè 
deve di tempo in tempo riconoscere dai prencipi della medema... 
la sua libertà e la sua quiete. » La Maratti dunque, seguendo 
l'esempio della sua nobile consorella, nel 1713 si rallegrava che 
l’Italia, aî barbari re scherno e rapina, non avesse però perduto 
tutto l'antico splendore, poichè lo stesso Vittorio Amedeo, l'eroe 
dell’ Alpi, stendeva 


lo scettro sovra il mar sicano, 
Acquisto di valore e di consiglio; 


e poichè Maria Luisa di Savoia, sposa a Filippo V, onorava il 
trono di Spagna. — Il sonetto, come sonetto, non è gran che; ma 
ella ne ha di molto men belli per suo marito, che pure amava 
teneramente. 

Quando nel 1720 e 21 si recò a Bologna e a Venezia, vi fu 
festeggiata come la sovrana di tutte le belle, e il Frugoni invi- 
tandola a ritornare da Venezia a Bologna, esclamava: 


Riedi, Aglauro..... 
Te rappella il picciol Reno, 
Gentil fiume, che ripieno 
Del tuo Nome ancor sen va. 


(1) Apemecco, Corilla Olimpica (Firenze, 1887); — SarEDO, La Aggina 
Anna di Savoia (Torino, 1887): due libri molto istruttivi e molto piacevoli. 
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Non sovienti che tranquille 
Dolci sere qui traesti, 
E che stuolo ti vedesti 
Di Poeti al fianco star? 

Chi le brune tue pupille, 
Chi la grazia degli accenti, 





Chi l’onor dei crin lucenti 
Dolce udivasi cantar. 


Riedi, Aglauro. Novi canti 
Tenghiam pronti al tuo ritorno. 
L’ali metta il fausto giorno, 

Che a noi renderti dovrà. 

Lo splendor de’ tuoi sembianti, 
Che soave al cor mi serpe, 

Più che Pindo, più che Euterpe, 
Novo Pindaro mi fa. 


E se la bellezza della Maratti non riuscì a fare il miracolo im- 
possibile che il Frugoni modestamente s’immaginava, non si deve 
perciò credere che non fosse davvero straordinaria. Ce ne resta 
testimonio non dubbio il ritratto che le fece il padre, e che è 
anche oggi uno de’ quadri più ammirati, più studiati e più copiati 
della Galleria Corsini. Chiunque lo vede, si sente disposto ad am- 
mettere a favore di quel pazzo di Giangiorgio la forza irresistibile. 


LuIiGI MORANDI. 


































BISMARCK 


E I SUOI VENTI ANNI DI DIPLOMAZIA MILITANTE 


La Confederazione del Nord e le trattative per i compensi territoriali. 


I 


«Il giuoco non è ancora vinto, non è che raddoppiata la posta,» 
disse Bismarck il domani di Sadowa, ben prevedendo che anche 
dopo quella gran giornata il problema germanico, complicatosi nel 
suo cammino, non aveva fatto che raccogliere intorno a sè inte- 
ressi più vasti e più preziosi che occorreva difendere contro nuovi 
nemici a prezzo di nuovi e più terribili rischi, 

Intanto però bisognava mettere la « Germania in sella, » per 
usare il linguaggio figurato, per solito così felice, di Bismarck. La 
Prussia s'era, come s'è visto, fermata, ne’ preliminari di Nicolsburg, 
al Meno. Ciò era avvenuto non tanto per deferire alla interposi- 
zione di Napoleone, il quale pei fini ben noti della politica fran- 
cese in Germania, voleva salva agli Stati del Sud la loro « esi- 
stenza internazionale indipendente, » quanto per il proposito ben 
fermo di Bismarck stesso, di non volere che la Prussia prendesse 
più di quanto potesse poi digerire. La Prussia adunque rimase, 
colla pace di Praga, padrona della sola Germania del Nord, pa» 
drona, cioè, in quanto lo permetteva il carattere federale del paese 
Essa si trovò accanto ventun’altri Stati sovrani, i quali però non 
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avevano in tutto che una popolazione di sei milioni contro ven- 
tiquattro milioni di Prussiani. Fra quegli Stati si addivenne a una 
nuova Confederazione, che fu detta del Nord, e la presidenza della 
quale fu deferita alla Prussia. Venne indetto un Parlamento per 
dare una Costituzione al nuovo Stato federale. 

Bismarck s'era, quanto alle linee principali dell’ ordinamento 
politico della nuova Germania, già precedentemente impegnato di” 
nanzi al paese. Egli aveva accettato dalle tradizioni unitarie del 
1848 l’idea di un Parlamento nazionale (Reichstag), e a suffragio 
universale e diretto, idea ch'egli aveva nel 1863 contrapposta, come 
abbiam visto in un precedente articolo, al progetto di riforma federale 
austriaco. E certo recò non poca meraviglia il sentir Bismarck nel 
marzo del 1867 difendere il suffragio universale e diretto come « il 
miglior metodo di elezione » ch'egli sapesse. Accanto al Reichstag 
era stato istituito il Bundesrat?, 0 Consiglio federale, composto di 
delegati dei vari Stati della Confederazione, formando l’uno e l’altro 
insieme una specie di Corpo legislativo bicamerale. Ma il Bun- 
desrath, del quale aveva la presidenza la Prussia, era investito, 
oltrechè della legislativa, anche dell'autorità esecutiva, la cui 
somma era naturalmente nelle mani del re di Prussia, che l’eser- 
citava per mezzo di un Cancelliere federale, unico responsabile 
della politica della Confederazione. Più tardi venne istituito anche 
un Parlamento doganale, che era già stato nei voti di Bismarck 
fin dal 1856, per farvi posto agli Stati del Sud (Baviera, Wurtem- 
berg, Assia e Baden). Così l'antico ZoZlverein rimase disciolto, e la 
Germania ebbe intanto, almeno economicamente, unità. L'unità po- 
litica non doveva tardare a venire. 

L’ordinamento politico della nuova Confederazione del Nord 
era stato per molti punti il risultato di una serie di compromessi 
fra i governi confederati e il Reichstag, compromessi che rivela- 
vano in quella prima rappresentanza politica della Germania la ten- 
denza a far prevalere alle dispute meramente teoriche sulla costitu- 
zione liberale del governo le esigenze credute più urgenti e vitali della 
Germania nel suo essere di nazione. Su questo rispetto il Reich- 
stag costituente s'era mostrato di sentimenti ben diversi da quelli 
che avevano animato il Landtag prussiano, dove, all’epoca del con- 
fitto, la maggioranza, pur non perdendo di vista la questione na- 
zionale, la teneva però subordinata alla considerazione dei suoi 
dogmi astratti di libertà costituzionale. Il cannone di Kòniggraetz 
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aveva rotto l’incanto delle speciose teoriche e convertito a nuove 
idee moltissimi fra i liberali tedeschi. Ne era sorto un nuovo par- 
tito, quello dei nazionali-liberali, che, come il nome stesso lo in- 
dica, ponevano la nazione avanti alla libertà, volendo arrivare a 
questa per via dell'unità della patria. È questo partito che for- 
merà d’ora innanzi il principale appoggio di Bismarck. I conserva- 
tori, che prima erano tutti incondizionatamente per lui, ora se 
non lo lasciano ancora, gli tengono però il broncio a causa delle 
varie concessioni da lui fatte ai liberali. Da questo momento Bi- 
smarck cessa di apparire anche agli occhi dei suoi antichi avver- 
sari come un uomo di partito, l'incarnazione vivente dello Jun- 
kerthum prussiano, e diventa per l'universalità dei suoi concittadini 
l'atleta dell’indipendenza e dell'unità della patria. 

Bismarck aveva, colla forza della sua volontà, trascinata a sè 
e convertita alle sue idee la Germania riluttante. Questa ora gli 
stava ai piedi ossequente e devota ai suoi cenni. Non posso, a 
questo punto, trattenermi dal ricordare una leggenda nazionale 
germanica. Nel poema dei Nibelungi Brunilde è sposa al re Gun- 
tero. Hanno luogo le nozze, e il re, ebbro d'amore, conduce la 
sposa nella stanza nuziale. Ma, ahimè! Brunilde respinge gli ab- 
bracciamenti di Guntero. Il re, reso più furente nella sua passione 
dalla resistenza che gli si oppone, alle preghiere fa seguire la 
forza e la violenza. Inutili queste e quelle. Brunilde oppone alla 
forza la forza, e nella lotta disperata per il suo pudore minacciato 
caccia le unghie nelle carni del suo sposo che sprizzano sangue. 
Per parecchie notti successive continua la cruenta lotta. Alfine, 
Brunilde cede e s’' immola: « Nobile re, dice essa allora a Guntero, 
non mi difendo più contro il tuo amore. Ben vedo che sai domare 
le donne. » 

Ebbene, Brunilde è la Germania e Bismarck è il re Gunter 
Dopo di avergli tanto resistito, vedremo che la Germania non gl 
sarà che più devota e fedele. 

Il 17 aprile del 1867 il Reichstag costituente adottò a grande 
maggioranza la Costituzione della Confederazione del Nord. Era 
così formato il primo gran nucleo delle forze germaniche, arra e 
promessa della futura unità della patria. Il re Guglielmo, nel chiu- 
dere la sessione di quel Reichstag, aveva avute poche parole che 
erano un cenno significativo ai nemici del nuovo Stato. « È spun- 
tato, aveva egli detto, il giorno in cui la Germania può dire di 
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esistere, ferma custode essa stessa della sua pace, del suo diritto, 
della sua dignità con tutte le sue forze insieme unite. » Chi era 
quel nemico a cui simili parole si rivolgevano? Era la Francia. 
Ed ecco come fra questi due paesi si era venuto in così cattivi 
termini. 


II 


A Fausto, il quale agogna di sentirsi fluire nel cuore l’onda 
della vita universale, in guisa che non un dolore, non un godi- 
mento gli rimanga ignorato, Mefistofele, che da secoli si rode, egli 
dice, quel duro osso, consiglia l’amico ad astenersi da tal pasto, 
che non è fatto per denti mortali: « Non potrai digerirlo in nessun 
modo, » gli soggiunge. Ma Fausto insistendo, Mefistofele gli dà 
per sua regola la sua ricetta, e gli dice: 


Cerca un poeta che lentati i freni 
Alla sua fantasia, sull’onorando 
Cocuzzolo ti stampi ogni più bella 
Dote: il cor del leone, il piè veloce 
Del cervo, l’infiammato italo sangue, 
E la fermezza boreal. Ciò fatto, 

Il segreto egli studi acciò del paro 
Sii tu nobile o scaltro, e t'innamori 
Con tutto il foco giovanil di questa 
O d’altra cosa... S'io potessi un tale 
Valentuomo incontrar, vorrei chiamarlo 
Sor Microcosmo... 


Bismarck deve avere avuto un tal poeta per maestro, perocchè 
è impossibile non riconoscere in lui tutte le doti di questo tipo 
ideale d'uomo che Goethe tratteggia nel suo poema: audacia di 
cuore, intuizione rapida e sicura delle cose, sveltezza, irruenza 
fulminea nell’azione, il calore ad un tempo e la calma del sangue, 
l'abbandono ingenuo e generoso, e l’astuzia volpina, la facoltà di 
amare e disamare — facoltà spregevole nel volgo degli uomini, su- 
blime in chi Dio stampò una più vasta orma del suo spirito. Queste 
qualità gli soccorsero tutte a vicenda nel corso della sua fortunosa 
carriera. Ma quello che al punto in cui siamo più in lui ci colpisce 
è l'indifferenza sicura, quasi inconsapevole, con cui egli trascura, 
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lascia o combatte chi ieri gli era amico e che egli considerava 
come un mezzo, una forza, uno strumento per i suoi fini. È un 
realismo che perde la sua crudezza grazie all’ altezza e alla ine- 
sorabilità della mèta che è in vista, e alla quale forza è che tutto 
ceda e pieghi. 

Prima che Bismarck venisse al suo duello mortale coll’Austria, 
e fintanto che erano ancora aperte e beanti le ferite che quel 
duello aveva recate ai due avversari, la Francia era per Bismarck 
una carta importantissima nel suo giuoco contro la sua rivale in 
Germania. Come abbiam visto, egli aveva fatto di tutto nel 1865 
per averla se non amica, neutrale. In altri tempi egli aveva avuta 
in tanta estimazione l'amicizia della Francia che coi suoi entu- 
siasmi sinceri o simulati per l'impero, sorto dal suffragio popolare, 
e colla sua insistenza sulla necessità per il governo prussiano di 
coltivare l’amicizia di Napoleone, aveva in quell’ambiente assolu- 
tista della Corte di Berlino urtate le opinioni, i sentimenti e le 
simpatie di tutti. Ma ora quell'amore aveva fatto il suo tempo 
e stava per tramontare. Bismarck ora comincia a non vedere più 
in Napoleone un utile amico nella sua politica nazionale, ma un 
intromettitore, un possibile rivale in Germania; e a questo titolo 
gli si rivolta contro, diventando a poco a poco da amico suo fie- 
rissimo avversario. 

Per quanto gran conto Bismarck facesse, nel tempo in cui siamo, 
dell'alleanza francese, non era tuttavia disposto a fare a quell’alleanza 
nessun sacrifizio territoriale. A coloro che andavano spargendo che 
egli sarebbe stato incline a cedere la riva sinistra del Reno in 
compenso di vantaggi in favore della Prussia nell'interno della 
Germania, egli rispondeva con indignazione fin dal 1860, che piut- 
tosto che avere alleata la Francia a questi patti, la Prussia doveva 
contare sui soli suoi mezzi e sulle sole forze della nazione germa- 
nica. Bismarck era troppo del suo paese per pensare diversamente, 
Non era nelle tradizioni della monarchia prussiana il far cessioni 
territoriali ai suoi vicini, tanto meno dalla parte del Reno; pren- 
dere sì, ma lasciare mai. E se i fati avessero realmente con- 
sentito ad un'alleanza franco-prussiana ai danni dell'Austria, si 
può essere certi che Bismarck avrebbe seguito l'esempio di Fede- 
rico il Grande nel caso identico della guerra per la successione 
austriaca contro Maria Teresa; egli avrebbe cioè, al primo successo 
militare, voltato le spalle a Napoleone, come Federico II a Luigi XV, 
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e stesa la mano alla sua mortale nemica, l’Austria. Tutto si sa- 
rebbe potuto aspettare da lui, fuorchè di aiutare per nessun motivo 
Napoleone a mettere un piede in Germania. 

Pure era un'idea fissa di Napoleone di volercelo mettere. Nella 
sua politica estera Napoleone era, tutti lo sanno, per il principio 
delle nazionalità, corretto, s'intende, a forma dei suoi scopi e del 
suo interesse, Nel 1859 aveva aiutato colle armi la nazionalità ita- 
liana. Era stata una sua idea, che per altro s’era fatta bellamente 
pagare. Ora voleva fare lo stesso in Germania e farsi pagare dalla 
Prussia la sua assistenza, nella eventualità di una guerra all’Au- 
stria, o la sua neutralità, secondo i casi, colla riva sinistra del 
Reno. Così la Francia del secondo impero avrebbe spinto i suoi 
confini da una parte fino alle Alpi, e dall’altra fino a quel fiume 
tanto agognato. Ne avrebbe guadagnato Napoleone in prestigio e la 
Francia in gloria e grandezza. 

Era un bel sogno. Napoleone ci pensava da molto tempo. Egli 
aveva già cercato di volgere al suo intento il governo prussiano 
in una lettera da lui diretta nel decembre del 1858 al Principe 
reggente di Prussia. In quella lettera Napoleone III diceva infinite 
belle cose sull’avvenire della Prussia in Germania, solo ch'essa vo- 
lesse e stesse attaccata alla Francia. Ma, se anche in quel tempo 
a Berlino l’ambiente fosse stato, che non era, favorevole a simili 
entrature, esse vi sarebbero tuttavia sempre apparse insidiose, e 
da non ci si fidare. Dopo la guerra, poi, del 1859, e l’annessione 
di Nizza e Savoja, la politica estera di Napoleone diventò sempre 
più sospettata in Germania. Ne ebbe presto una prova lampante 
Napoleone stesso. Nella visita ch'egli fece nel giugno 1860 a Baden, 
al Principe reggente di Prussia, egli trovò il suo augusto anfi- 
trione circondato dai maggiori fra gli Stati secondari della Ger- 
mania. Era una eloquente dimostrazione per la integrità del ter- 
ritorio tedesco, e Napoleone la capì. 

Bismarck, dal canto suo, era, ripeto, troppo del suo paese per 
pensare a dare in nessun caso compensi territoriali alla Francia. 
Nel 1866 bastava a’suoi fini l'alleanza coll’Italia; l'intento e gli 
interessi de’ due paesi erano così identici che era stato facile unirli 
contro il nemico comune. Da Napoleone il più ch’egli desiderasse 
era che lo lasciasse fare in Germania; gli bastava un cenno che 
lo assicurasse ai fianchi e gli permettesse al momento decisivo di 
rivolgersi con tutte le forze della Prussia contro l’Austria. Quel 
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cenno senza dubbio deve averlo avuto a Biarritz nell’ estate del- 
l’anno 1865. 

Posso sbagliare, ma credo fermamente che ciò che rese Bismarck 
nella sua audacia sicuro, nella campagna del 1866, fu il convinci- 
mento in che egli era che Napoleone in nessun caso avrebbe tratta 
la spada nella lotta ch'egli meditava contro l’Austria. Napoleone III 
era una vecchia conoscenza di Bismarck. Egli aveva già da tempo 
penetrato nell'intimo di quell’anima, timida, in fondo, e irresoluta 
anche in mezzo alle sue espansioni spavalde e minacciose. Egli 
aveva indovinato fin da quando tutti gli attribuivano ancora delle 
idee di conquista, nel 1856, che l’imperatore non era « un soldato » 
(Keîn Feldherr)e che non avrebbe fatto la guerra che sforzatovi 
da qualche crisi interna. Egli aveva tanto indovinato Napoleone III 
che nel 1862, quando tutti a Parigi stavano ancora dinanzi a lui 
muti come dinanzi alla sapienza incarnata, commentandone ogni pa- 
rola, e il silenzio stesso, egli, Bismarck, parlando cogli ammiratori 
stessi di lui non aveva esitato a definirlo un Tiefenbacher. (1) Na- 
poleone III era per Bismarck un uomo che per guardar troppo e 
da troppe parti aveva perduto il senso dell’intuizione rapida, dis- 
solvendoglisi negli ondeggiamenti continui del pensiero la fer- 
mezza stessa della volontà. Di fronte a una natura cosiffatta chi 
giuoca d’audacia e ha le mosse rapide e svelte, ha novantanove 
punti su cento di vantaggio. Bismarck era quest'uomo, e cono- 
sceva la sua forza. 


III. 


La campagna di Boemia durò, com’è noto, poco più d’un mese; 
cominciata il 14-16 giugno, giorni delle dichiarazioni di guerra, finì 
coi preliminari di Nicolsburg (26 luglio) pendendo l’armistizio di 
cinque giorni che era stato negoziato dalla Francia. A Parigi s'era 
tenuto dietro con crescente ansietà agli avvenimenti della guerra. 
Il momento infatti era solenne. Chi avrebbe vinto, l’Austria o la 
Prussia? In ognuno dei due casi un risultato favorevole alla politica 
imperiale era certo: la cessione della Venezia all'Italia. Ma voleva 
ben altro la Francia. E forse Napoleone accarezzò la possibilità di 


(1) Nome di un generale dei tempi di Wallenstein, famoso per le sue 
irresolutezze. 
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una vittoria austriaca parendogli più facile di ottenere in simile 
eventualità la riva sinistra del Reno in compenso della Slesia al- 
l’Austria. V'ha anzi chi scrive ch’egli avesse in tal previsione fatto 
fare qualche entratura a Vienna. Ma se vinceva la Prussia? Bi- 
smarck aveva in questo caso molto lasciato sperare a Napoleone, 
ma non gli aveva nulla promesso e tanto meno era venuto con 
lui a patti precisi in vista di rimaneggiamenti territoriali. Egli non 
gli aveva lasciato in mano nel maggio del 1866 che un triste pro- 
getto di trattato, che comprendeva la cessione a suo favore del 
tratto di territorio fra la Mosella e il Reno, senza Coblenza nè Ma- 
gonza, trattato però al quale non mancava che una cosa, la firma, 
e che doveva venire pubblicato a vergogna e scorno di Napo- 
leone alla vigilia della guerra, il 29 luglio 1870. Napoleone era 
per il principio di nazionalità anche in Germania, ma lo voleva 
corretto a suo favore mediante giusti compensi territoriali sul Reno. 
Questo domandava la Francia, ed egli glielo aveva promesso cento 
volte, e anche recentemente in una lettera al Corpo Legislativo. 
Per Napoleone la riva sinistra del Reno era una necessità inelut- 
tabile della sua politica. 

Fu a questo punto, mentre il sire francese librava nell’incerto 
intelletto le due eventualità ancora nascoste nella fantasia del tempo, 
che giunse a Parigi terribile come un fulmine la notizia di Sa- 
dowa. 

Che fare nel frangente improvviso? Marciare sul Reno, con- 
sigliava Drouin de Lhuys; impossessarsi, se occorre, del pegno che 
ci abbisogna per tenere in freno le ambizioni prussiane. — « Mar- 
ciare sul Reno dovreste, imporre le vostre condizioni! scriveva la 
regina d'Olanda a un ministro di Francia; possibile che a Parigi 
non sì vede il pericolo di una potente Germania e di una potente 
Italia ai fianchi della Francia? » — E un ministro della Confede- 
razione germanica a Napoleone: « Sire, gli diceva, una semplice di- 
mostrazione militare sul Reno può salvare l'Europa. Se V. M. lascia 
passare questo momento, di qui a quattro anni sarà costretto di 
fare la guerra alla Prussia e avrà allora contro di sè tutta la 
Germania. » La dimostrazione che si chiedeva a Napoleone sarebbe 
senza dubbio stata efficace e decisiva. Lo confessò Bismarck stesso 
nel 1874 al Reichstag: « Un piccolo corpo di truppe francesi che 
si fosse unito a quelle della Germania del Sud sarebbe bastato per 
metterci nella necessità di coprire Berlino e di abbandonare tutti 
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i nostri successi in Austria. Noi avevamo tutt’al più quindici mila 
uomini dal Reno a Berlino... » 

Ma non se ne fece nulla. A Parigi, dove si era fatto di tutto 
per mettere alle prese fra di loro l’Austria e la Prussia e inter- 
venire poi a tempo opportuno nella lotta a dettarvi le condizioni, 
alla notizia delle strepitose fulminee vittorie prussiane ogni pro- 
posito di energiche risoluzioni si smorzò nel senso di una trista 
quasi ebete impotenza. Era un sentimento, del resto, troppo giu- 
stificato da molteplici ragioni politiche e di natura tecnico-militare. 
Si rinunziò al partito delle armi; si ricorse alla diplomazia e si 
mandò al quartiere generale prussiano il conte Benedetti. Ma se 
Napoleone era venuto meno al proposito di imporre alla Prussia 
colle armi, egli doveva nel campo diplomatico subire tale una scon- 
fitta che più di ogni altra cosa contribuì ad affrettare sul qua- 
drante del tempo la sparizione sua dalla costellazione degli imperi 
d'Europa. 

Napoleone aveva, l'1l1 giugno, in previsione della prossima 
guerra, promesso che nessuna delle grandi questioni che riguar- 
davano la Francia sarebbe stata risolta senza l’assentimento di 
questa; e fra le questioni in parola ogni « modificazione della carta 
d'Europa a profitto esclusivo di una grande potenza, » veniva na- 
turalmente in prima linea. Benedetti doveva far sentire la cosa 
ben chiaro a Bismarck. Egli era giunto il 10 luglio al quartiere 
generale prussiano, a Brunn. S’era allora nel periodo della media- 
zione francese. Bismarck e Benedetti s'erano scambiate le loro idee 
sulle basi della pace; ma grandemente discordavano fra di loro. 
Napoleone era per il principio di nazionalità; ma non immemore 
delle antiche tradizioni della politica francese in Germania, s'era 
dichiarato per la politica così detta dei « tre tronchi » — divide 
et impera. La fortuna della guerra però aveva rese inutili queste 
dispute, e il 26 luglio s'era addivenuto a Nicolsburg ai preliminari 
di pace che già conosciamo. 

La difficoltà non stava in questo. A Parigi si era in realtà di- 
sposti ad abbandonare al suo destino l’Austria e la Germania, ma 
a condizione e nella misura dei compensi che si dessero alla Fran- 
cia. Era una politica di pourbdotre, come Bismarck stesso la definì 
più tardi con una frase crudele, ma giusta. Malgrado tutte le sue 
proteste di disinteresse e in mezzo alle più calde dichiarazioni di 
rispetto pei trattati e per l’equilibrio europeo, era questo il vero 















































pera ra 


PIIRIIATTITA: PRATT 


ASTRA 


TETTI Re" 5 





614 BISMARCK BE I SUOI VENTI ANNI DI DIPLOMAZIA MILITANTE 


intento della politica di Napoleone. Bismarck ben lo sapeva. Se 
s'ha da credere al Lowe, deve essere stato prima Benedetti che 
toccò il delicato argomento. Egli avrebbe fatto capire a Bismarck 
(19 luglio) che la Francia non si sarebbe opposta ai patti che la 
Prussia chiedeva all'Austria, a condizione però... della riva sinistra 
del Reno, con Magonza. Stando invece a Benedetti (Ma mission 
en Prusse), e al Klaczko che lo commenta, sarebbe stato Bismarck 
ad entrare egli stesso il primo nel giro delle idee francesi. Bismarck 
avrebbe detto subito all’inviato francese coll’aria del più grande 
abbandono e di una cordialità incoraggiante che era finalmente 
giunto il momento che la Francia e la Prussia potevano rifare le 
loro frontiere, prendendosi la Francia qua e là delle striscie di 
territorio sul Reno, e anche altrove. Soltanto non si poteva con- 
chiudere così su due piedi in mezzo al fumo del cannone un af 
fare così importante. « Lasciatemi prima fare la pace coll’Austria 
— avrebbe detto Bismarck a Benedetti — e poi noi due ci acco- 
moderemo. » 

Benedetti, al quale questo linguaggio di Bismarck era prima 
parso incredibile, finì per prenderlo sul serio; e per tale pur l'aveva 
preso il suo governo. Tutti diedero nel laccio. Si sperava, o si aveva 
bisogno di sperare, il che è lo stesso, di avere colle arti della diplo- 
mazia ciò che si era stati impotenti a strappare colla risoluzione 
virile delle armi. « Lasciamogli fare la pace coll’Austria, e poi gli 
saremo addosso » dissero a Parigi. 

I preliminari di pace si fanno a Nicolsburg, e una settimana 
dopo (3 agosto) Drouin de Lhuys comincia, infatti, a tastare i! ter- 
reno per mezzo del conte Goltz, inviato prussiano a Parigi. « Vediamo, 
gli disse il ministro francese, che la Prussia coi preliminari di Ni- 
colsburg s'è arrotondata assai bene la persona; s'è preso l’Annover, 
Cassel, Nassau, le città libere, i ducati dello Schleswig-Holstein. Noi 
non la volevamo disturbare in così lodevole impresa e l'abbiamo 
lasciata fare; ma ora non sarebbe egli il tempo di abbordare la 
questione dei compensi territoriali? » E due giorni dopo, 5 agosto, 
Benedetti si presenta addirittura a Bismarck, che era ritornato da 
un giorno a Berlino, con un progetto di trattato bell’e fatto in tasca, 
i due primi articoli del quale contengono il ristabilimento delle 
frontiere del 1814 e l'impegno per parte della Prussia d’ottenere per 
la Francia dal re di Baviera e dal gran duca di Assia le porzioni di 
territorio che quei coronati possiedono sulla riva sinistra del Reno. 
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« Ecco, Eccellenza — dice Benedetti a Bismarck, traendosi di 
tasca il suo scritto — un piccolo affare, com’ella vede; le nostre fron- 
tiere naturali, e amicizia eterna in compenso. » 

« Ma ella, Eccellenza, impazzisce! » 

« Come! Parlo del mio miglior senno. Punte osservazioni; fir- 
mate. La pubblica opinione in Francia vuole queste concessioni 
dalla Germania; se no, il trono del mio signore e padrone corre- 
rebbe pericolo. Di nuovo, Magonza, o la guerra. » 

« E sia la guerra; ma fate ben osservare al vostro imperial pa- 
drone che una simile guerra potrebbe in certe eventualità diven- 
tare una guerra a colpi di rivoluzione, e che fra pericoli rivoluzio- 
narii le dinastie tedesche mostrerebbero di essere più solidamente 
piantate di quella di Napoleone. » 

Benedetti, a quei bruschi colpi di Bismarck rimase come annien- 
tato. Egli corse difilato a Parigi a raccontare il triste caso. Si discute 
colà il punto della guerra; ma come è facile immaginarsi, si delibera 
di non farne nulla. Come fare la guerra, quando non si era sentita 
in forze neanche per fare una dimostrazione militare sul Reno? Si 
cercò di sopire la cosa facendo sentire a Berlino che i patti di cui 
Benedetti si era fatto portatore erano stati strappati all’ imperatore 
durante la sua malattia. Per allora non se ne disse altro. 


IV. 


Ma qui non dovevano finire le disdette diplomatiche di Bene- 
detti e la umiliazione della politica imperiale. 

Bismarck, pur essendo fermissimo nel non voler cedere un palmo 
di territorio tedesco alla Francia, non voleva però disgustarla, e 
tanto meno gettarla per disperazione in braccio ai nemici della 
Prussia. La sua situazione in quel tempo — eravamo verso la metà 
di agosto — era difficile. La pace definitiva coll’Austria non era 
ancor fatta, e se anche fatta, per coglierne e assicurarne i risul- 
tati che érano stati stipulati a Nicolsburg, occorrevano alla Prussia 
delle alleanze. Quella dell’Italia a Bismarck non bastava. Rimane- 
vano la Francia e la Russia, ch'egli aveva sempre augurato alleate 
del suo paese, alleanza, anzi, della quale egli aveva fatto come i) 
perno della sua politica contro l’Austria. Or bene, verso il detto tempo 
V'era ogni ragione di temere che l'alleanza colla Russia pericolasse. 
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Tutti quei principi che la Prussia aveva spodestati a Nicolsburg 
erano parenti più o meno stretti della Casa imperiale di Russia, e 
riempivano quella Corte di lamenti contro la violenza, la brutalità, 
l'ambizione del governo prussiano. Non poteva quindi dirsi infondato 
il timore che da Pietroburgo venisse da un momento all’altro un cenno 
cheavrebbe potuto dar da pensare alia Prussia. Per questo, Bismarck, 
pur congedando Benedetti nel modo brusco che abbiamo veduto, 
aveva però finito per prendere verso di lui un tono bonario, quasi 
carezzevole. « Via — deve avergli soggiunto — non sarà detto per 
questo che noi dobbiamo essere nemici. Amo la Francia e amo l’im- 
peratore: se non ci possiamo accordare sul Reno, ci accorderemo in 
qualche altro modo. Aiutatemi a trovare nella carta geografica... » 

L’orso che si cercava era già in vista da molto tempo; esso 
viveva tranquillo e in buonissima salute, per usare un'espressione 
del generale La Marmora, sulle rive della Mosa e della Schelda. 
Il Belgio adunque doveva servire a « disinteressare — la frase è 
di Bismarck — la Francia in Germania. » E a chi era dovuta la 
paternità di questa bella idea, a Bismarck, a Napoleone? Gli scrit- 
tori sostengono con eguale asseveranza e l’una e l’altra versione. 
Ma se anche fosse stato Bismarck il diavolo che tentò le voglie 
di Napoleone sull’antico paese dei Belgi, non so di quanto ne ver- 
rebbe diminuita l’infamia della politica delle Tuilerie. Perocchè è 
certissimo che le trattative per il Belgio furono condotte da Bene- 
detti in base alle positive istruzioni di Napoleone. 

Benedetti, adunque, giunto a Parigi, nel riferire al suo governo 
le espansioni di Bismarck sulla questione dei compensi, non mancò 
di accennare all’accomodamento belgico. Il cambio a Parigi subito 
piacque. Passato il primo sbalordimento delle ripulse prussiane ri- 
guardo al Reno, si trovò che il Belgio, un paese composto di cin- 
que milioni circa di abitanti, valeva bene una magra striscia di 
territorio con sette od ottocentomila anime sul Reno. E poi colla 
nuova combinazione si aveva il vantaggio immenso di star fermi 
al principio che si aveva bandito in faccia al mondo, al principio 
di nazionalità. « Placons-nous hardiment sur le terrains des natio- 
nalités, » dicevano, facendo con disinvoltura un movimento di fianco, 
i corifei della politica imperiale. Su questa base si poteva ben la- 
sciare la Prussia estendersi a suo piacere al Sud della Germania, 
e l'alleanza della Prussia colla Francia diventava realmente, come 
Rouher aveva detto, « necessaria e feconda. » 
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Entrato in queste idee, Napoleone, e con lui tutti gli uomini 
più influenti della sua corte, partì da Parigi per Berlino la parola 
d'ordine, che la Prussia poteva fare e disfare come voleva al Nord 
del Meno La Francia era per le nazionalità e lascierebbe fare. La 
riva sinistra del Reno era stato un goffo capriccio di Drouin de 
Lhuys; glielo si avrebbe fatto pagare presto col suo portafoglio. 
Ed ecco di nuovo Benedetti in viaggio per Berlino, smanioso di 
riparare, e in modo splendido, la sua sconfitta di pochi giorni prima. 
Questa volta non si trattava di un orso tedesco; l’orso era stra- 
niero, e Bismarck non doveva avere scrupoli nel prestarsi a la- 
sciarlo pigliare. 

S'era, ripeto, verso la metà di agosto. Benedetti, appena di 
ritorno a Berlino, si mise alacremente all'opera sua. Egli trovò 
Bismarck nelle migliori disposizioni per conchiudere l’affare. I due 
diplomatici discussero a fondo per parecchi giorni l'argomento; e 
da queste discussioni uscì fuori un gioiello di trattato. Con questo 
progetto di trattato la Prussia in sostanza, in compenso del rico- 
noscimento da parte della Francia, dei fatti da essa compiuti al 
Nord del Meno, e di quelli che si apprestava a compiere al Sud 
di quel fiume, si obbligava a prestare a questo ultimo paese il suo 
concorso diplomatico per l'acquisto del Lussemburgo, e il suo con- 
corso armato nel caso che la Francia credesse, date certe even- 
tualità — intendi: valico del Meno da parte della Prussia — di an- 
nettersi il Belgio. Benedetti deve aver mandato un gran respiro 
di -oldisfazione quando, discussi via via gli appunti che il progetto 
di trattato sollevava, le due parti si trovarono alfine pienamente con- 
cor.li. Colla migliore buona fede del mondo egli lascia sul tavolino 
di |:voro del ministro prussiano il suo prezioso manoscritto, e se 
ne va a casa. Non tarderemo a vedere l’uso che Bismarck fa di 
que-to come di quell’altro progetto di trattato per la riva sinistra 
del Reno. 

Al trattato non mancava più che la firma. Benedetti va un 
giorno da Bismarck e lo tasta delicatamente sull'argomento. Ma 
quale non fu il suo stupore al vedere che a una così naturale e 
legittima inchiesta Bismarck comincia, come dicono in Toscana, a 
nicchiare? « Caro Benedetti, egli dice al ministro francese, questo 
vostro trattato mi ha fatto perdere il sonno; più ci penso e meno 
me ne persuado. E se il vostro imperatore se ne servisse per met- 
teri in mali termini con l'Inghilterra e screditarmi presso il 
Vol. XIII, Serie III — 16 Febbraio 1888. 40 
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mondo?» — « Come! Dubitate della lealtà dell’imperatore!» — 
« Non dubito, suppongo; non si sa mai... » E Benedetti uscì dalla 
stanza del ministro prussiano in uno stato di irritazione più facile 
a immaginarsi che a descriversi. Egli andò difilato a Carlsbad — 
i bagni sono l’igiene obbligata dei diplomatici — dicendo probabil- 
mente fra sè: « forse mi farà chiamare » — la speranza degli amanti 
in disgrazia. 

Bismarck non lo fece chiamare. Benedetti allora pensando che 
se la montagna non va a Maometto, bisogna che Maometto vada 
alla montagna, un bel giorno lascia le acque di Carlsbad e prende 
il treno di Berlino. Egli va difilato da Bismarck; ma alla sua do- 
manda di un’udienza: « Non c’è, » si sente rispondere. « E dove 
è andato, se è lecito? » — « È andato a Varzin, e non tornerà che 
in dicembre. » 


Lf 


« Ingratitudine ! Cinica slealtà ! » gridarono in coro a Parigi in 
mezzo alle smanie di un disappunto crudele. Ma avevano torto, e 
la lezione ci voleva. Chiedere, come faceva la Francia, alla Prussia 
vittoriosa, intenta all'opera della ricostituzione nazionale tedesca, 
che l’aiutasse a pigliarsi il Lussemburgo, terra tedesca, e si asso- 
ciasse a lei colle armi in un’impresa da filibustieri nel Belgio, era 
veramente troppo. E in certe occasioni l’unico mezzo di liberarsi 
definitivamente da certe domande impudenti è di esporre il ri- 
chiedente alla gogna di una meritata umiliazione. Bismarck era 
uomo da prendersi questo gusto, e se lo prese. È vero che ora egli 
poteva farlo senza pericoli. In quei giorni — eravamo verso la fine 
di agosto — parecchi grandi fatti erano accaduti. Era stata con- 
chiusa (26 agosto) la pace definitiva con l’Austria, e gli Stati del 
Sud avevano riconosciuto uno dopo l’altro la Confederazione del 
Nord, e le annessioni prussiane. Ma il più importante era che il 
generale Manteuffel, il quale era stato giusto in quei giorni man- 
dato a Pietroburgo in missione intima per dissipare il malumore 
nato a proposito dei recenti avvenimenti di Germania, andava ri 
ferendo a Berlino che Gortschakoff era sempre l'antico amico di 
Francoforte e lasciava fare. Egli « si disinteressava della Germa- 
nia, » Certo il governo russo non lasciava fare gratisj ma almeno 
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l'orso ch'egli chiedeva non era tedesco, e neanche belga; era un 
orso balkanico, e Bismarck poteva lasciarglielo prendere, forse. 

Ogni cosa in quei momenti straordinari concorse a completa- 
mente sgominare i calcoli della politica francese. Per riescire più 
amara e più ignominiosa, la disfatta doveva avere anche il suo rove- 
scio ironico. Nei preliminari di Nicolsburg era stata, come si è visto, 
per interposizione della Francia, garantita agli Stati del Sud una 
« esistenza internazionale indipendente. » Ma per una delle tante in- 
conseguenze a cui andò incontro con quella sua politica de powr- 
boire, la Francia non aveva poi esitato a chiedere per sè in quel sùo 
progetto di trattato del 5 agosto, ura striscia dei territori della 
Baviera e dell'Assia. E quel documento era stato lasciato nelle 
mani di Bismarck! Il ministro prussiano, in quei giorni che si stava 
trattando la pace coll’Austria, fatti chiamare a sè i rappresentanti 
del Wurtemberg, della Baviera, dell’Assia, ecc.: « Vedete, disse mo- 
strando loro quel progetto di trattato — come vi tratta il vostro 
imperiale patrono di Parigi. » — Esclamazioni di sorpresa in tutti! — 
« Ben lungi dal chiedere a voi i sacrifizi che questo trattato reclama, 
vi propongo — soggiunge Bismarck —di difendervi contro il nemico 
ereditario. » Non era il caso che gli Stati del Sud potessero rifiu- 
tare. Egli è in questo modo che la Prussia addivenne (17-23 ago- 
sto) coi detti Stati a quei trattati segreti di alleanza offensiva e di- 
fensiva, in forza dei quali essi misero, in caso di guerra, le loro 
forze militari a disposizione del re di Prussia. Così, a dispetto della 
Francia, la Germania era, nel rispetto militare, che era il più ri- 
levante, una, anche prima del trattato di Praga, che sanciva la 
« esistenza internazionale indipendente » degli Stati del Sud. 


VI. 


Pure — cosa incredibile, ma vera — queste lezioni non basta- 
rono a Benedetti e al governo francese. Si voleva ad ogni costo avere 
qualche cosa, un compenso qualsiasi dalla Prussia, e si gettò gli 
occhi sul Lussemburgo. Ci contenteremo del Lussemburgo, per ora, 
dissero a Parigi. Se non è il Belgio, è la via per il Belgio, il Lussem- 
burgo. Bismarck questo piccolo appezzamento di territorio non ce 
lo negherà. Non gli parrà, anzi, vero di « disinteressare » a così pic- 
colo prezzo la Francia. E in questo pensiero rinnovarono le trat- 
tative col terribile uomo. 
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Il Lussemburgo era un feudo personale del re d'Olanda, e gli 
apparteneva nello stesso modo che lo Schleswig-Holstein era ap- 
partenuto al re di Danimarca. In tale loro qualità quei due re 
erano stati membri della Confederazione’ germanica, e tenevano 
difatti presso di quella un rappresentante. Ma la guerra del 1866 
naturalmente ruppe le relazioni di quel gran ducato colla Confe- 
derazione, nello stesso modo che aveva rotte quelle dello Schleswig- 
Holstein, con questa differenza soltanto, che il re d'Olanda conservò 
intatti i suoi diritti di sovranità anche dopo la guerra, mentre il 
re danese li avea perduti. 

Il Lussemburgo avrebbe potuto entrare a far parte della Con- 
federazione del Nord, ma pare che non ne avesse gran voglia; e 
d'altra parte la Prussia non ve lo voleva costringere ad entrare. 
Esso rimase quindi fra « color che son sospesi » e, di qui la voglia 
della Francia di trarlo nel suo girone. « Pigliamo almeno il Lus- 
semburgo! » diventò, ripeto, la parola d’ordine a Parigi. 

Con questo intento, e poichè gli parve che da Berlino non si 
facessero difficoltà, il governo francese si rivolse al re d'Olanda e 
gli fece chiedere se sarebbe disposto a cedere i soi diritti sul Lus- 
semburgo mediante un compenso in denaro. Il buon re d'Olanda 
non parve avere difficoltà di cedere i suoi buoni lussemburghesi 
contro un buon gruzzolo di quattrini. Ma aveva uno scrupolo: 
che se ne penserebbe a Berlino? Volle venire in chiaro degli uinori 
di Berlino, e fece tastare il re Guglielmo per sapere come vedeva 
la cosa. Il re Guglielmo non disse nè sì, nè no; egli, il re d'Olanda, 
poteva fare ciò che voleva; soltanto avrebbe portato la respon- 
sabilità dei suoi atti, e ci pensasse. Il re d'Olanda ci pensò; ma 
o che credesse che non ci fosse pericolo nella cosa, o che più po- 
tesse sopra di lui il desiderio di compiacere Napoleone e di inta- 
scare in pari tempo qualche milione, risolse di conchiudere l'affare. 
Il trattato era pronto e il primo aprile 1867 doveva essere firmato. 
Ma ecco diffondersi a un tratto per tutta la Germania un grido 
desolante: « la Francia stende la mano sul Lussenibrgo, un lembo 
della patria tedesca!» La cosa naturalmente ebbe ec» nel Reichstag 
dove il Bennigsen, uno dei capi del nuovo partito nazionzle-libe- 
rale, fatta una patriottica interpellanza a Bismarck, ebbe in risposta 
che la Prussia avviserebbe a che « nessuno Stato straniero offen- 
desse nel Lussemburgo i diritti della Confederazione e della razza 
tedesca ». E lo stesso giorno parte per l’Aja l'ordine a quell’inviato 
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prussiano di far sentire al re Guglielmo che la cessione del Lus- 
semburgo alla Francia sarebbe considerata come un casus delli. 
A questa intemerata, il governo olandese non volle più dare se- 
guito al trattato; nulla valse a smuoverlo dal suo proposito, e la 
Francia fu costretta anche questa volta a riprendersi il suo ma- 
noscritto e a rimasticare le sue proprie parole. 

A costringerla a mostrarsi remissiva e rassegnata alla sua 
sorte contribuì, oltre al sentimento in cui era di essere militar- 
mente impreparata — era il tempo che il governo francese pagava 
le spese della disastrosa spedizione del Messico — anche un inci- 
dente che portò al colmo l’irritazione di quel governo. Questo in- 
cidente fu la pubblicazione dei trattati militari colle corti del Sud. 
Fare la guerra a tutta la Germania unita? Impossibile. Bisognò, 
ripeto. rimasticare le proprie parole. 

Ma almeno la Prussia ritiri dal Lussemburgo la guarnigione 
federale che vi tiene. Sciolta l'antica Confederazione, questo diritto 
essa più non l’ha. Bismarck non voleva sulle prime concedere 
neanche questo punto. Alla fine, per varie considerazioni, vi si 
rassegnò. Non rimasero soddisfatti della soluzione nè francesi, nè 
tedeschi. I tedeschi vedevano malvolentieri i soldati prussiani sgom- 
brare un territorio di lor razza: e i francesi, dal loro canto, si ro- 
devano dal dolore di non esserci potuti entrare. Insomma pren- 
deva ogni giorno più fra i due popoli alimento quell’odio che do- 
veva divampare nel 1870. 


VII. 


« Fin qui e più oltre no », aveva intimato, accennando al Meno, 
Thiers a Bismarck, in un suo discorso al Corpo legislativo. Eppure 
il Meno era già stato passato — militarmente, coi trattati di alleanza 
offensiva e difensiva, ed economicamente, con la istituzione di un 
Parlamento doganale, istituzione che Bismarck aveva firmato un 
giorno di luglio del 1867 alla vigilia di partire per Parigi per ve- 
dervi l’ Esposizione. Ma «la parola rimane nella penna », dice con 
profonda filosofia Fausto a Mefistofele al momento di stringere il 
patto fatale. Se gli Stati del Sud avevano firmato i trattati mili- 
tari, ciò era stato « dans une heure d’affolement », scrive il Ro- 
than, per sfuggire all'occupazione straniera e liberarsi dalla vista 
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degli elmi prussiani. Chi sa se il paese non avrebbe corretta o di- 
sfatta l’opera dei governi. Quei trattati, meno che in Baviera, dove 
la sanzione parlamentare non era necessaria, abbisognavano ancora 
dell’approvazione delle Diete locali. C'era dunque ancora terreno 
per contrastare le ambizioni prussiane in Germania. 

Su questo terreno il governo francese si pose. Dopo che esso 
vide andar falliti i suoi tentativi per un compenso territoriale sul 
Reno, nel Belgio e nel Lussemburgo, compenso che doveva essere 
il prezzo della sua arrendevolezza verso la politica di espansione 
della Prussia in Germania, esso si appigliò al partito di contra- 
stare quella politica. La frase: « Rispetto al trattato di Praga! », 
diventò la sua parola d'ordine. Non si aveva potuto aver parte 
nelle prede germaniche; bisognava dunque impedire alla Prussia 
di farne altre essa sola. Così, dopo di avere dato ansa alle aspi- 
razioni tedesche e celebrata la teoria « des grandes aggloméra- 
tions », si ritornò alla politica dei « tre tronchi. » Gli Stati al Sud 
del Meno vengono ora considerati dal partito dominante alle Tui- 
lerie «une bonne matière à transaction, » come si esprimeva con 
sublime idealità di linguaggio il ministro Rouher, l’uomo del fa- 
moso jamaîs. « Quando la Prussia vorrà passare il Meno, avrà a 
fare con noi, » dicevano. Bisogna dire che una siffatta politica non 
mancava di qualche buon fondamento. Essa aveva la sua radice 
nei ricordi dell'antica Confederazione del Reno, che era stata una 
creazione di Napoleone, e per mezzo della quale egli aveva cercato 
di far entrare come un cuneo la Francia nella Germania e divi- 
derla. In quegli Stati la memoria dell’antica Confederazione non 
era del tutto spenta. Si doveva cercare di ravvivarla spingendo 
le Corti meridionali a reagire contro la politica di assorbimento 
della Prussia. In fondo, in quei primi momenti, prevaleva in quelle 
Corti, e anche presso una buona parte della popolazione, al sen- 
timento unitario nazionale il timore di vedersi mediatizzati dalla 
Prussia. Bastava agire efficacemente e presto. 

In base adunque al trattato di Praga che aveva stipulata una 
« esistenza internazionale indipendente » per gli Stati del Sud, il 
governo francese mise di nuovo in moto la sua diplomazia in Ger- 
mania intervenendo contro i trattati militari, contro l'istituzione 
del Parlamento doganale, che diceva manifestamente divisati quelli 
e questo allo scopo di impedire la « costituzione di una Confedera- 
zione del Sud », ma sopratutto coll’agire presso le Corti meridio- 
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nali e incoraggiare presso quelle popolazioni il movimento sepa- 
ratista. Uno degli atti in questo senso più vistosi del Governo 
francese era stato l’incontro a Salisburgo (18-23 agosto 1867) dei 
due imperatori di Francia e d’Austria, che dopo di essere stati per 
anni fra di loro fieramente avversi, ora si sentivano spinti l'uno 
fra le braccia dell'altro, meno però per impulso d’interessi reali, 
che dai loro rancori e dal pungolo della jattura e della amarezza fatta 
loro soffrire dal comune nemico. Il motivo apparente di quella visita 
era stato il desiderio da parte del Cesare francese di condolersi col 
suo augusto cugino di Vienna per la triste sorte toccata all’im- 
peratore Massimiliano; ma a nessuno cadde in mente di credere 
che in quel colloquio non si fosse discorso di politica, e di politica 
tedesca. Il patriottismo tedesco naturalmente si adombrò di questo 
incontro, vedendovi un’indebita prepotente immistione di due so- 
vrani esteri nelle cose interne della Germania. I giornali ne me- 
naron grandissimi clamori. Il Governo prussiano non potè a meno 
di chiedere spiegazioni di quell’atto alle Corti di Vienna a di Pa- 
rigi. Le risposte ch'egli n’ebbe attenuarono di molto la vivezza 
delle prime impressioni. Si capì che a Salisburgo s'era più deside- 
rato e meditato di conchiudere che realmente conchiuso contro la 
Prussia, e per allora era bastato questo a calmare le agitazioni pa- 
triottiche della Germania. 


VII 


In fondo, queste stesse minaccie d'intervento da parte della 
Francia nelle cose interne della Germania, tenendo sveglio il senti- 
mento nazionale, servivano alla causa dell'unità tedesca. Era stato 
per interposizione della Francia che era stata promessa nel trattato 
di Praga una « esistenza internazionale indipendente, » agli Stati 
del Sud, e guarentito agli abitanti dello Schleswig settentrio- 
nale il diritto di scegliersi la loro nazionalità; ma il paese igno- 
rava queste stipulazioni, e 1» credeva ingiuste e innaturali, e 
non ammetteva che una pot nza estera intervenisse in Germania 
per imporne l’esecuzione. Insomma la spinta all’unità in Germania 
cresceva e diventava più intensa a misura dei tentativi d’inge- 
renze francesi. Succedeva in Germania a un di presso la stessa 
cosa che era avvenuta in Italia, dove la spinta ad unirsi al Pie- 
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monte diventò più viva dopo Villafranca. La linea col Meno era 
per itedeschi ciò che era stato Villafranca per gli italiani. 

I due Stati correvano dunque in una via che li conduceva fa- 
talmente a un non lontano conflitto, contrastando l’uno più o meno 
copertamente il sentimento nazionale tedesco, e facendosene usbergo 
l’altro. Bismarck si industriò in questa situazione a non dare mag- 
giore esca all’ostilità latente fra i due paesi: prima per l'interesse 
della pace, e poi perchè la Confederazione non si sentiva ancora 
bene preparata ad una lotta con la Francia. A lui bastava per i 
bisogni nazionali che le Diete del sud avessero, nell'ottobre del 1867, 
ratificati i trattati militari che gli inviati di quei governi avevano 
conchiusi con la Prussia nell’agosto del 1866. Il coronamento delle 
aspirazioni nazionali, cioè l’unità, non poteva che essere questione 
di tempo. Ad aspettare la Prussia non poteva che guadagnarci, 
rinforzandosi ogni giorno più il sentimento nazionale tedesco. Poco 
tempo ancora e la Prussia avrebbe potuto affrontare la Francia 
con tutte le forze militari della Germania unita e — ben diversa- 
mente da quanto era succeduto alla vigilia della guerra coll’ Au- 
stria — coll’opinione pubblica in suo favore. Per questo Bismarck 
non voleva far nulla per accelelare l’unione del Sud col Nord e 
s'era persino opposto all'annessione del Baden alla Confederazione 
del Nord, annessione che a lui pareva una provocazione prema- 
tura alla Francia. E così per molti motivi parve dubbio se Bismarck 
fosse più da ammirarsi nei suoi impetuosi assalti contro l’Austria, 
o in queste sue calcolate lentezze, con cui temperava a petto della 
Francia il bollore del suo sentimento patrio. Il carro delle fortune 
germaniche portava ora un carico ben più prezioso; nel giuoco si 
era « raddoppiata la posta» per usare le parole dello stesso Bi- 
smarck, e non conveniva avventurare la partita alla leggera. 

Ma erano precauzioni che non servivano a nulla. Ogni atto 
internazionale di uno dei due governi prendeva necessariamente 
un colore di ostilità verso l’altro. A Parigi s'era visto male che 
nel novembre del 1867, al ridestarsi della questione romana in se- 
guito alla spedizione di Garibaldi, Bismarck, per lasciare sola la 
Francia alle prese coll’Italia, si fosse rifiutato alla Conferenza 
proposta da Napoleone per regolare in via internazionale quella 
questione. E in Francia era parsa un'offesa, quasi una provoca- 
zione, la sovvenzione di dieci milioni di talleri che la Confedera- 
zione del Nord aveva accordato per il traforo del Gottardo. Quella 
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impresa, infatti, doveva « contribuire, secondo che aveva detto 
Bismarck difendendo quella sovvenzione nel Reichstag, ad accre- 
scere le relazioni della Germania con un paese amico, l’Italia. » E 
ciò bastava per svegliare l'invidia e i sospetti francesi. 

Il conflitto era latente negli interessi e nelle tendenze, e lo 
acuiva una mutua gelosia, una rivalità di potenza e di supremazia 
in Europa. Le spiegazioni che di tanto in tanto si scambiavano i 
due governi, le loro proteste di pace e di amicizia non bastavano. 
La Francia si irritava di ogni sviluppo dato alle tendenze germa- 
niche, e le irritazioni e le escandescenze francesi che avevano vento 
per la stampa, provocavano scoppi di sentimenti non meno acri e 
furiosi in Germania. 

In queste condizioni venne la candidatura Hohenzollern al 
trono di Spagna a determinare lo scoppio del conflitto. 


GIOVANNI BOGLIETTI. 




















IPOGEI E FANTASMI 


1. 


Dove ci ha condotti il romito sentiero? Si attraversano bo- 
scaglie di faggi con le verdi foglie lucenti che in autunno diven- 
teranno brune-rossastre. Le gemme in aprile vi si rivestono di 
rosei colori d’aurora. Il bosco ha sembiante di vergine foresta, 
tanto fitti vi s'addensano rovi, vitalbe, rosai. 

Ma si scende ancora a valle, e si è all'improvviso chiusi come 
tra mura di fortezze. Felci intagliate, penduli adianti, scolopendri 
in forma di verdi sciabole, luccicano su ogni fessura di pietre. 
Malagevole è aprirsi il passo tra gli sterpi, le rose selvagge, i ma- 
cigni accumulati. 

Qui si spalancano le scure caverne. Che tortuosi corridoi, che 
sale enormi! In alcune s'ascondono limpidi laghetti; in altre mug- 
ghiano non visti torrenti che certe volte si gonfiano di repente cac- 
ciando dall'interno l’aria con tanta violenza da spegnere i lumi 
lontani. Dal Buco dell’Ora in Valtellina escono buffi di fredda aria; 
da altri, gelidi in estate, tepidi nel verno; e sono frequenti nelle 
montagne calcari, utili ai mandriani per serbarvi il latte. Più ab- 
basso, come a Gordevio, in Val Maggia, a Caprino, presso ai laghi, 
vi si costruiscono fresche cantine; nella Borna del Pugnet la tem- 
peratura si mantiene costante a dieci gradi. 

Dalla Grotta Azzurra che Mendelssohn amava con entusiasmo, 
dalle caverne delle spiagge liguri dove le onde furiose spin- 
gono per i sovrapposti pertugi con tanto impeto l’aria da ricac- 
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ciare indietro le pietre che vi si gettano, s’arriva a ricettacoli 
perpetui di ghiaccio, come quelli di Balma, di Friederichstein, di 
Gràce de Dieu. 

A Mondolè di Mondovì in un antro, a oltre duemila metri, il 
ghiaccio s’addensa soltanto in estate, quando la neve esterna non 
chiude più la bocca ai fr ddissimi venti. 

Da alcune zampillano fontane purissime. Ve n’ ha d’intermit- 
tenti; in Val Seriana a intervalli di pochi minuti una mette acqua 
di quando in quando, con preludi di sotterranei rimbombi. La Pli- 
niana si gonfia e si sgonfia tre volte al giorno; ad Assa si arresta 
ogni tre ore; una a Engstlenalp nell’estate scorre copiosa dalle otto 
alle quattro; una in Linguadoca scorre per sette ore e per tre 
ore riposa. 

Stalattiti e stalagmiti s'abbassano o s'alzano a piramidi ca- 
povolte, a pendenti colonnami, a panneggiementi, a stole, ad arazzi. 
Quà si presentano culle e alcove, là conche e altari, porte soc- 
chiuse dietro a tende, veli trasparenti, canne d’organi, troni, pa» 
tiboli. Da Oliero a Bossea, da Daina alle Tombe dei Polacchi ad- 
ditansi nelle strane incrostazioni elefanti, vescovi, baldacchini, 
seggioloni di diavoli, processioni di ceri immobili sostenuti da mani 
invisibili. 

Nella caverna di Rio Martino in Val di Saluzzo, una stalattite 
ha forma di donna prostrata; è la principessa dormente ; furono 
a vederla Carlo Alberto, Vittorio Emanuele, Umberto, Amedeo. 
Più innanzi s'ergono un frate bruno e una bianchissima monaca; 
una volta con l'improvvisa apparizione atterrivano chiunque vi 
si affacciava. 

Spesso alla buca si dà nome di docca d'inferno. Per calarvi 
bisogna appendersi a funi. Così nella Bauma de las Demoisellas. 
Penetrando abbasso, al lume delle lanterne, abbagliano candide ag- 
glomerazioni d’archi, di piedestalli, di pilastri, di portici. Ombre si 
dislocano. Bianchi fantasmi fanno cenni. Nei pozzi del Botomless 
Pitt lanciaronsi avvinti con lacci di seta, a morirvi, due amanti. 

Sovente non si può avanzare che carponi per fori angusti; 
gli inglesi li chiamano /a/man’ s misery, il supplizio dei pingui! 
Il viaggio a strasciconi conduce a nuove cavità, quali alabastrine, 
quali nere, ora anguste, ora vaste, interrotte da bacini profondi, 
da fori che scendono scendono con novi obelischi, con novi festoni. 
L’ignoto alletta come la voragine attrae il suicida; non si vorrebbe 
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partire senza avere frugato dappertutto. Si è tentati di farsi calare 
più giù in altri baratri, più giù in celle dove si crede abitino 
monaci più terribili di quello di Lewis, in botole più pericolose dei 
castelli di Radcliff. 

Parecchie volte si arriva abbasso con le vertigini. Si è assa- 
liti dall’orrore di sentirsi chiusi, sotterra. Si vorrebbe con un guizzo 
salire, involarsi, come quando, tuffati sott'acqua, manca il respiro 
e si spinge l’onda coi piedi per venire su a galla. 

La Borna del Pugnet dovea comunicare col Creux dell’Arborai 
in Val di Lanzo; un grosso pietrone precipitato dall'alto la divise 
in due. Una volta mentre con Massalongo strisciavo avanti boc- 
coni per uno stretto corridoio dove nessuno s'era mai avventu- 
rato, sentimmo dietro un rovinio di sassi; era franata la vòlta; 
s'era sbarrata l’uscita; impossibile ritornare. E si andò avanti, 
avanti! Solo dopo due ore, più splendido del sole apparve un pic- 
colo forellino d'onde arrivava un barlume; abbiamo potuto arram- 
picarci lassù e aprirci un passaggio. 


2. 


Attenti ad avventurarsi in questi scuri labirinti senza sicure 
lanterne! Le caligini vi regnano così fitte che in tentativi fatti con 
lampade di magnesio non si riuscì a scovarne l’immagine foto- 
grafica. 

È prudente lasciar cadere sulle viottole, perchè restino a in- 
dicare la via dell'uscita, sassolini o fuscelli (non pezzetti di pane 
che potrebbero essere mangiati, come avvenne a Pulcettino di Per- 
rault). Nella Borna di Pugnet nessuno trascura di spargere se- 
gnali lungo il sentiero, per assicurarsi il ritorno. 

Perdervisi è orribile. Si tende l'orecchio e nulla s’ode. Si chiama, 
e non rispondono che echi squillanti, balbettanti, quali grida di 
maniaci, o quali ululi del silenzio turbato. 

Si annaspa nelle tenebre, urtando in sempre nove muraglie ; 
le mani e i piedi sdrucciolano su viscide muffe. Si rimembrano cupe 
storie di gent» entrata che non s'è vista più uscire; nella grotta 
di Samun s'è ritrovato un cadavere annerito, nella grotta dei 
Dossi di Mondovì si fe’ appena a tempo di salvare i due smarriti 
che vi giacevano morenti. 

Umide, grondanti, stillanti, al chiarore delle torce, veggonsi 
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sovente le cupole ammantate da nere cappe, a cascate, a grappoli; 
ne fioccano goccioloni di guano, bisbigliano cinguettii sommessi. 
Il fumo della paglia accesa sulle pertiche lunghe, scompiglia di 
guglia in guglia quel manto vivente che si squarcia in svolazza- 
menti d’ ombre di pipistrelli vaganti senza rumore, a frotte, a nembi. 

In molte i pavimenti sono coperti, come sul colle della Guerra 
a Lumignano, da pisoliti o confetti di Tivoli arrotondati dalle acque. 
Le volte risplendono di fosforiche rizomorfe, e presso alle goccianti 
pareti, quando resti qualche rimasuglio di scale o di tavole, s’ab- 
barbicano ife, fibrillarie, miceli e altri funghi, in forma di coralli, 
di ventagli, di ramoscelli, e sul lungo stelo grossissimi polipori 
bianchi. 


3. 


Scialbi animali vi abitano covati dalla notte eterna. Presso 
alle soglie ve ne ha con simulacri d'occhi somiglianti a spente lan- 
terne. Dentro, nelle più buie gallerie gli occhi mancano. Vi si ag- 
girano particolari scorpioni e neotome, topi dalle grandi pupille 
amaurotiche. Nelle acque sotterranee errano cieche salamandre, 
gamberi ciechi, nifargi stigei, una trentina di specie di ragni, più 
d’un centinaio di coleotteri; e grilli muti, centopiedi quali il fanta- 
stico brachidesmo di sottoterra, litobi, bianchi crostacei (fifanethes 
albus), chiocciole di sferie dei ruscelli, di valvate spelee, di ancili 
de’ fiumi, e lombrici nella mota. 

Qua e là variano gli abitanti. Anoftaluri nelle grotte della Li- 
guria e del Viso, gliptomeri nella grotta di Santa Lucia di Mon- 
dovì, adelopsidi nel Buco dell'Orso sul lago di Como; protei anguini 
ad Adelsberg. Sull’altipiano del Carso vive nella grotta di Trebi- 
ciano un singolare mollusco, il Zoospeum trebdicianum; vi si tro- 
vano a folla carabi avvezzi a vivere fuori sui monti; forse i loro 
avi furonvi portati dalle acque, vi si propagarono; e già sono di- 
venuti scolorati nel pimento degli occhi, e di generazione in ge- 
nerazione probabilmente perderanno la vista. 


4. 


delle grotte che quelli i quali si rinnovano sempre di Endimione e di 
Diana, di Didone e di Enea, di Ettore e d’ Estella. Ma più non vi 
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si celano sibille predicenti il futuro, nè mostri quali le leggende 
raccontano che i santi vescovi liguri disperdevano coi loro esor- 
cismi. 

Non vi abitano più, neppure nell'India, i numi fecondi. Nel 
Harz il vecchio imperatore cessò di starsi seduto sulla stalagmite 
ove coi lunghi ricci della barba d’argento aspettava da secoli non 
si sa quale ora fatale. Scomparvero dal Griitli anche i fratelli di 
Tell che nell’inaccessibile grotta attendevano il giorno sacro alla 
liberazione degli oppressi. Ma vi restano ossari di morti più elo- 
quenti di quelli che conversano con gli spiritisti. 

Ora vi si ricoverano contrabbandieri o banditi; nel medio evo 
furono teatri di delitti o rifugi di profughi. Ma sotto a spade ir- 
rugginite, sotto a scheletri di guerrieri, rimangono anticaglie romane 
e etrusche, e più sotto avanzi dei pasti e dell'industria nelle grotte 
di Mentone, di Finalmarina, di Bossea, di Lumignano, di Laglio, 
fino a quelle di Carburanceli, di San Teodoro, di Perciata in Sicilia, 
fino in Belgio, in Inghilterra, nei Pirenei. Appartennero a selvaggi 
primitivi che si fabbricavano armi e utensili con pietre, con corna 
di cervi, con mandibole d’orsi. Uccidevano le fiere con bastoni ar- 
mati di selci o con archi e saette. Non conoscevano fino a tarda 
epoca animali domestici. 

Scopronsi episodi di zuffe delle quali restavano vittime i pos- 
sessori d’ armi più rozze portando impresse ferite di giavellotti le- 
vigati e aguzzi. In parecchi strati meno antichi abbondano lame 
e coltelli di pietra, frecce barbate d’osso o di corno. 

Ecco gli ossidi di manganese e di ferro che forse servirono 
per tatuaggi, e barbarici ornamenti, collane di sassolini forati e 
variopinti, o di chiocciole fossili, o di denti bucati, o di palline 
d'argilla; —e testimonianze d’ antichi pellegrinaggi e commerci, 
pezzi di rocce e conchiglie di provenienza lontana, frammenti di 
ambra, asce di giadeite orientali. 

Si rinvennero zufoli costruiti con falangi di renne; aghi d’osso 
con cruna, quali ne ho trovati a Lumignano, e sopra una lama 
ossea i più antichi segni numerici; su un dente d’ osso intagliata 
una testa d'uccello; immagini del sole scolpite su bastoni da co- 
mando ; e sull’avorio, su corna, su pietre, villose e crinite imma- 
gini di mammuti e teste gobbe d'’orsi spelei. 

Altrove, disegni di bovi primigeni, di cervi, di renne, di alci, 
di lontre, di cetacei, di pesci; e statuette, quali nella caverna di 
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Laugerie il gruppo rappresentante un cacciatore e un auroco, e 
su un omoplata di bove un omiciattolo nudo con un ciuffo sul 
fronte, con faccia rasa, con pizzo sul mento, alle prese con un 
delfino. Ed ecco il grottesco ritratto, certo il più antico, d’ una 
donna senza braccia, ignuda, lunga, stecchita, con spalancate le 
parti nelle quali il pittore Courbet compendiava l’ effigie femminea. 

E poi sepolcreti e necropoli, con tracce di strani riti mortuari ; 
crani di adulti con entro schegge d’ossa di bimbi; teschi forati ; 
tempie umane tagliate a rotella, e a Chaveau, nella caverna dei 
Colombi e in altre liguri, vestigie di antropofagia. 


5. 


Sotto alle antichità storiche, sotto o frammezzo alle reliquie 
di selvaggi primitivi, si scavano altre rivelazioni dagli umidi ter- 
ricci e dagli avelli delle stalagmiti. Appare una vera danza macabra. 
Talvolta vi è sepolta un’ignobile folla. Nel Buco dell’ Eremita in 
Val Sabbia, tra pochi resti di lupi, si calpesta un cimitero di mar- 
motte, di volpi, di lepri, di cervi. Altrove si dissotterrano castori 
che erigevano un tempo villaggi lacustri nel Veronese, nel Varesino, 
nel Bergamasco ; cervi d’ Irlanda con le corna lunghe un metro ; 
renne nelle caverne inglesi e francesi ; alci boreali e antilopi nelle 
caverne di Finale, di Pianosa, di Monte Bamboli. 

La scena, come nella visione di Ezzechiello, si popola di sche- 
letri colossali. Ecco orsi spelei grandi come bovi, con due gobbe 
frontali sul teschio, con grosse zanne, coi molari irti di tubercoli 
ottusi. Ne ho dissotterrati a mucchi dalle caverne di Lumignano. 
Nel Buco dell’ Orso a Laglio, sul lago di Como, se ne rinvennero 
più di cinquanta; nelle grotte di Galenreuth più di ottocento. 

Sotto alle incrostazioni e ai luccicanti cristalli di carbonato 
di calce, trovansi in Sicilia nelle caverne di Santo Ciro, di Ma- 
cagnone e di San Fratello, ossa d’ippopotami di Pentland; altri 
di statura maggiore nell’Astigiano, nella campagna di Roma, a 
Ortona. Sui monti di Bolzano nel Bellunese, nei colli Euganei, 
enormi denti di rinoceronti; nel Veronese, fra le petraie di Zop- 
pega, mandibole, scapole, vertebre, femori, 

E con essi, ossa di tigri e di lioni, alcuni con statura di linci, 
quali le tigri a muso corto della campagna di Roma, o affini ai 
leopardi come quelli di Mentone. Altri (/ezis spelea) delle grotte 
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della Liguria e di Monte delle Gioe, più grossi delle tigri del 
Bengala. 

Dalle grotte di Val d'Arno spuntano i denti adunchi in forma di 
coltelli dei macairodi, leoni toscani. A Monte Bamboli vivevano gli 
amficioni con mascelle da lupi e andatura da orsi. In Sicilia v’erano 
jene del Capo; a Varazze, a Mentone, a Ventimiglia, negli Abruzzi, a 
Cassino, altre jene più grandi, con gobbe da giraffe, con pendule code. 

Nelle colline di Treviso, d'Arezzo, d'Asti e di Torino, erravano 
mastodonti con grandi proboscidi. L'Italia era popolata da ele- 
fanti; i meridionali quelli stessi delle torbiere di Leffe; gli antichi 
coi molari piatti, con le difese lunghe e curve, tanto frequenti tra 
i fossili di Val d'Arno che ne sbucano frammenti d’ossa confitti 
nelle mura. Poi l’elephas priscus delle grotte di Serbaro nel Ve- 
ronese, gli armeniaci di Sicilia, i pigmei di Malta, e sparsi in To- 
scana e nei colli di Roma i prîmigeni o mammuti. 

A Monte Pincio e a Ponte Molle, dove ora si trovano, fossili, 
passeggiavano con maggior pompa di cardinali, di ministri, di de- 
putati, nelle solitudini che dovevano essere culla dei conquistatori 
del mondo. Fin d’allora erano bersaglio ai selvaggi delle caverne, 
che li trafiggevano con le aguzze frecce di selce. Presso Desenzano 
nella torbiera di Polada, si trovò una di codeste frecce ancora con- 
fitta nel cranio gigantesco d’un bue primigenio ! 

In un’epoca anteriore, i boschi circostanti erano abitati dai 
grossi scimmioni pietrificati nelle ligniti di Monte Bamboli, in Val 
d’Arno superiore, nei depositi lacustri di Terranova; oreopiteci affini 
a quelli di Sumatra e di Borneo, macachi e aulassini con forme 
intermedie tra le bertucce africane e quelle del Giappone e di 
Ceylan. Sopra Superga ondeggiavano allora al vento foreste di 
cinnamomi, d’araucarie, di cassie. 


6. 


Per quanto sia piacevole impresa esplorare queste buche dove 
sovente nessuno ha posto il piede e dove s’accumulano reliquie 
avvolte nella notte dei tempi, è pure bello fuggirne, rivedere la 
luce! Avvicinandosi all'uscita, prima luccicano in fondo nivei can- 
dori d’alba, poi sfolgorii opalini, gialli, dorati; e finalmente nella 
verzura, nelle rocce muscose, nei canti degli uccelli, nel sole, ri- 
suscita la vita scintillante, armoniosa. 
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Si è avidi di estensioni libere, di viste aperte sullo spazio 
grande e lontano. Si bevono freschezze d’aere, riflessi di smeraldo, 
raggi e profumi. Si ascende con lena novella, sì va a sedersi al- 
l’ombra di secolari alberi, sulla riva del lago alpino. 

Ha così limpida purezza da sembrare tersissimo specchio! Vi 
si presentano capovolti monti, capanne, alberi, erbe, tremuli fiori. 
Come attraverso a vetri d’acquari vi si veggono guizzare i pesci. 
‘Muta nelle varie ore del giorno da verdognolo in azzurro, da 
bianco in bigio. Qua lo colorano le masse verdi che lo intorniano, 
ivi le rupi, o la sabbia e le rocce del fondo. 

In alcuni il paesaggio è cupo. Anche quando non siano tutto 
l’anno imprigionate nel ghiaccio, le acque si distendono in rigide 
immobilità di lastre funeree. In Valtellina uno bianchiccio ne ha 
di fronte in Valcamonica uno nero. Nero apparisce quello che luc- 
cica sotto ai ghiacciai del Zwòlferkofel. Un altro foscheggia nel- 
l’anfiteatro roccioso del Coldai. 

Pare di smeraldo quello d’Alleghe, formato sotto ai picchi della 
Civetta dalla terribile lavina che fe’ siepe al Cordevole; ma tra le 
rocce va aprendosi uscite nove, e, fra non guari, dovrà sparire. 
Intanto col remo vi si rasentano sott'acqua i casolari diroccati dei 
paeselli che lo Spitz, franando, vi seppellì. 

Uno nella valle di Vanoi di Primiero, nova isola Ferdinandea, 
apparve improvvisamente e improvvisamente sparì; il franamento 
della montagna lo aprì vasto, arrestando le cascate; novi frana- 
menti lo vuotarono impetuosamente, con rovine di strade, di pa- 
scoli, d’argini. 

Le valli dell'alto Piemonte e del Bergamasco ne sono cosperse; 
sì succedono in tacite conche alle falde d’erte giogaie; alcuni quasi 
tutto l’anno agghiacciati. In quello di Bellacomba in Val di Lanzo, 
massi di ghiaccio cadono dai circostanti ghiacciai, e vi galleggiano 
come gli iceberg dei mari polari. Nell’alto Unterwalden ve ne ha di 
disposti a scala; abbasso Alpnach, nel mezzo Sarren, più sopra, 
tra ertissime rupi, Langern. 

Parecchi sono intorniati da torbiere, vestigie d'acque che vi 
si accumulavano più estese. Ivi il terreno manca sotto ai piedi, 
traballa. Vi verdeggiano tussilagini dalle larghe foglie; argentee 
piume di eriofori disegnano bianche lande quale sulle montagne di 
Pinerolo apparisce la valle dei Tredici Laghi. 

I'potamogetoni vi contorcono i flessuosi steli fino a quasi due 
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mila metri, come alle Scale in Valtellina. Sulle rive giungono qual- 
che volta stormi di pellicani, colimbi della Groenlandia; e sovente 
folaghe e una ventina di specie d’anitre con quelle dal bel collo 
verde, audaci cosmopolite che dalle spiagge polari volano fino alle 
massime altezze, e sfidano il freddo e l'umidità con un mantello 
che se si sapesse imitarlo, sarebbe il meglio adattato per palom- 
bari, alpinisti e aereonauti, tanto è impermeabile e il costante 
strato d’aria calda imbottita dalle penne vi è così bene mante- 
nuto dalla lanuggine sulla pelle. 


7. 


Nessun vivente dimora intorno al lago di Daub; le brevi estati 
spargono appena qualche filo d’erba sulle rive a quello del Got- 
tardo, e tuttavia, fino a duemila metri, portati forse dagli uccelli 
acquatici, si trovano gordi somiglianti a crini viventi, e ragni di 
acqua, argironeuti, nuotanti con le gambe lunghe, coi corpiccioli 
diritti e stecchiti. Sul fango s'aggirano larve di friganee e bachi 
di falene dei potamogeroni, vestiti come il capitano Boyton. 

I ditisci, grossi scarafaggi delle acque, lasciansi trovare sul 
Lago Grande del Monviso a 2600 metri. Guazzano nella mota par- 
ticolari mignatte delle quali fè sperimento su una malata l’alber- 
gatore cortese di Misurina, ma le selvagge figlie del lago alpino 
non si prestarono a succhiamenti di sangue come le loro avide pa- 
renti della pianura. 

Nei laghi delle alte valli piemontesi abitano rospi e salamandre 
nere. A Misurina ho trovate rane bamboleggianti in fasce di pesci- 
formi girini verso la fine d’agosto! Nel lago dei Morti sul Grimsel 
insieme a codeste garrule abitatrici degli stagni, vivono gli stefa- 
noceri del ghiaccio. 

Salmerini guizzano nel lago di San Martino; trote fino al vil- 
laggio di Spluga, fino all’Oberalp, fino al Gottardo, fino oltre a 
3000 metri. Sono rare nelle nostre alpi occidentali; grossissime di- 
ventano nel lago del Cenisio, circondato da betulle che danno 
al paesaggio aspetto di Groenlandia. Arrivano a pesare quaranta 
e più libbre nel lago di San Maurizio, e in quello di Sils, sulle cui 
rive vola ancora il piombino, e nel maggio del novantanove sulle 
acque gelate vi passavano i cannoni francesi ! 

Le anguille che nelle misteriose emigrazioni partono dal mare, 
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si spingono non solo sull’alto appennino, ma ne fu pescata una, 
viaggiatrice intrepida, conservata nel museo di Pavia, in Valtel- 
lina a 1938 metri nel lago Palù. Costì le trote pigliansi con fiocine 
raccomandate a lunghe funicelle, caricate negli schioppi. 

Lontre divoratrici di pesci s'incontrano fino nella valle d’Or- 
sera, e ancora più in alto lucci rapaci; ma i montanari sdegnano 
la pesca; vi attendono i più vecchi e più poveri. Non una barca 
sul lago di Santa Croce nel Bellunese. Su quello di Misurina, due 
piccole zattere che ivi chiamano Zattuo?îi, per gettarvi e trarvi a 
riva le reti. Su quello d’Alleghe, guidano i battelli le donne, ed è 
fortuna quando siano allegre ragazze come la bruna Clorinda di 
Fimon; ma guai se fanno da Caronte le vecchie! Le acque ver- 
dastre vi acquistano aspetto di Stige; e una mia graziosa amica 
ricusò una volta di avventurarvisi, parendole di darvisi in preda 
alle Parche. 

Figli di ghiacciai, padri di fiumi, alcuni sono profondissimi. 
Dicesi che quello del Mucrone scenda a livello del santuario di 
Oropa. Da cento a centocinquanta metri di profondità, non s’agi- 
tano più le onde; regnano torpide, quiete; temperature costanti. 
A una cinquantina di metri cominciano a vivere, come nelle grotte, 
nuotatori più ciechi delle talpe. Vagano diafani, senza nuotatoie, 
senza organi d'appoggio, cullandosi nella liquida calma, tra veli 
rosei, violacei, giallognoli di palmellarie, di diatomee, d’oscillarie e 
d'altre mucilagini vive che tappezzano il letto. 

Nel fondo del laghetto d'Omeinaz abita un’orata (/ewciscus 
jeses) dei fiumi scandinavi! Così nel Garda, palemoni e sferome si 
mescolano a progenie d’antichi emigranti nordici, infusori, dafnie, 
ciclopi Nel lago di Wettern, pesci, chiocciole, crostacei, verso la 
superficie sono i comuni dei fiumi; più sotto si propagano ancora 
antiche stirpi, superstiti di rivoluzioni terrestri, gamberi cancel- 
loidi dell'oceano artico, idotee del Kamsciatka, ghiozzi dell’ Islanda, 
crostacei dei laghi di Siberia. 


8. 


Reminiscenze di vecchi culti popolano di terrori queste rive, 
ombreggiate da betulle e da abeti, smaltate da bianchi eriofori. 
Ai tempi di Boccaccio, si credeva che gettando nei gorghi dello 
Scaffaiolo una pietra, ne fossero suscitate tempeste. Il Cieco d’Adria 
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narrava che simile credenza era comune intorno al lago di Lu- 
cerna; sul Pilato durò fino ai nostri giorni. Nel lago della Vecchia 
nel Biellese, una pia regina restò anni ed anni in compagnia d’un 
orso a piangere la morte del principe amato. Sulle acque del San 
Giuliano nel Trentino, ritorna di secolo in secolo l’ombra del pe- 
nitente, il quale dopo essersi tuffato entro a un sacco pieno di 
serpi, visse ancora per piangere l’involontario delitto. 

Carrer immaginò sui laghi degli alti monti la ball..ta del ca- 
valiere che ogni anno appare dolorosa imago la notte e il giorno 
in cui morì. Presso alle acque di Malciaussia, abitano streghe; 
presso a Viano i maghi sonano e danzano le fate. In Valle di Susa 
paurose ombre assaltano chi s’accosta alle rive. Nel lago di Cha- 
vanne è appiattato un dragone che solo s'accheta quando le fan- 
ciulle gli buttano un fiore. 

All’altezza di circa 2000 metri, nelle Alpi Marittime, i laghi 
delle Meraviglie sono circondati dalla Cima del Diavolo, dalla Testa 
d’Inferno, dal Macruero o Scarnato, dal Bego, nome celtico signi- 
ficante apportatore di sventure. Di quei laghi uno si chiama Car- 
bone, uno Nero, uno Della Matta; ivi presso è il valico di Lappe 
o dello Spavento. Su rocce levigate vi stanno rozzamente incise 
punteggiature rappresentanti uccelli, camosci, arnesi da pesca, lance, 
daghe, pugnali, martelli, e una goffa figura umana con braccia 
penzolanti e con gambe allungate. La tradizione le attribuisce ai 
soldati d’Annibale; gli archeologi a pratiche votive di genti che 
vi adoravano terribili divinità; altri non credono scorgervi che 
sgorbi di cacciatori o di pastori, o corrosioni accidentali dei ghiacci; 
Diek, parente di Bismarck, ne presentava i disegni agli archeologi 
di Norwich. 


9. 


Ai nascondigli delle grotte pieni di strane reliquie, ai laghi 
con le nere ombre che vi riflettono gli abeti, s' uniscono ad 
eccitare la fantasia le forme bizzarre delle rupi circostanti. Co- 
deste rupi simboliche sono adorate dai tartari; gli svizzeri, più av- 
veduti, se ne servono per adescare i viandanti che le contemplano 
attoniti; sui dirupi di Osugna e di Vitznau, Maestrani, Suchard e 
altri fabbricatori incidono le lodi della loro cioccolatta! 

Nelle Valli d*Orco, di Lanzo e d’Aosta certe buche scavate 
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dalle acque chiamansi marmitte di Giganti. Rocce lisce, scivolate 
su piedestalli, hanno aspetto di mense in attesa di convitati mi- 
steriosi. Una sulla Majella è chiamata Tavola dei briganti. 

Prima che la ferrovia lo scacciasse, il Diavolo s’affacciava dai 
quattro scogli sovrapposti ad arco del Rigi; terribili racconti ne 
fecero le guide ad Alessandro Dumas. S' affacciava, quando era 
sfaccendato, anche in Friuli, sul Canino, dalla finestra del Prestre- 
lenich, e spruzzava fuoco dalla ventarilla del Pichincha. Sull’Alpe 
delle Buggie sopra Oropa, s'era dato al fasto, passeggiava in car- 
rozza; i montanari ne mostrano le rotaie come nelle vie di Pompei, 
ma soggiungono che la orribile vettura finì ribaltata nel baratro 
vicino. 

L’Arca di Noè (visione più pia) prima di fermarsi sull’Ararat, 
passò sotto l’arcata di Pria Forà d’Arsiero, passò in Francia sulla 
Chamechaude, poi sul Puy de Prighe. Chi sa se non sia passata 
per il Buco di Val Mala? 

Nei rilievi di tre o quattro cocuzzoli, dirimpetto a Bellagio, 
dorme l’imperatore Napoleone, quale lo cantò Heine, prostrato su- 
pino col leggendario cappello; vale ancora più di parecchi monu- 
menti che ora si spargono nelle piazze e che i posteri dovranno 
collocare in botti di spirito nei musei patologici. 

Nelle Alpi Apuane, sulla cresta della Pania, è disteso 1’ Vomo 
Morto, attribuito dalla leggenda a Michelangelo. Presso al lago nero 
di Loo, a circa 2800 metri, in vista della Grivola e del Monte Bianco, 
il dirupo della Meja somiglia a un frate alto sei metri, più espres- 
sivo del San Carlone di Arona, col cappuccio, con le braccia con- 
serte, con una fascia che cingendogli la vita, quasi cordone di 
cappuccino, gli scende sui fianchi. Fa paura a vederlo, avvolto 
dalla nebbia, tra i massi crollanti. 

V’è nel vallone del Forno in Valsesia una roccia che ha figura 
di bove inchinato sul precipizio; un’altra somiglia a una donna 
inginocchiata supplice. Altre balze somigliano a bruni o fulvi ele- 
fanti, prostesi davanti a maggiori colossi. Il Sasso di Perarolo, 
venendo da Longarone sembra un nero enorme urango, Il Sass 
Maor si paragona a un magico promontorio che s’avanzi su Pri- 
miero con un faro nell'aria, o a un dromedario coperto di gobbe 
che elevi in cielo la bicornuta testa di rinoceronte. 

Alcune volte il masso si affaccia pendente nelle stratificazioni 
inclinate come le torri di Bologna o di Pisa; così il Rossberg sep- 
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pellitore di villaggi, e il magnifico Pomagognon del Cadore, le cui 
pareti piegano a sinistra. 

Nelle Valli di Lanzo, le cascate della Stura piombando nel Ca- 
nale delle Capre restano d'inverno nascoste sotto una cupola di 
neve sulla quale i montanari arditamente s’arrampicano. Sotto, 
un'immensa roccia caduta dall'alto giace inclinata come una tet- 
toia apparecchiata per orde barbare. 

Tra faggi e larici, sotto alla purissima fontana del Pianardo, 
casca la Stura nell’orrida Gorgia di Mondrone, prima da diciassette 
metri in una bianca voragine di spuma, poi per settantacinque 
metri tra due rupi a picco che gli alpinisti di Torino unirono con 
un ponte. 

Aguglie altissime allineansi in sentinella davanti al Monte 
Bianco. Il Dente del Gigante vi ha aspetto di torrione innalzato 
dai titani. La Gusella d’Agordo, sovra una cima alta 2500 metri, 
sì mostra da B lluno quale grosso ago alto cinquanta metri, inac- 
cessibile. L'ammasso di nevi sostenuto dalle rupi dell'Adamello ha 
sembiante d’immenso guanciale. Il Pelmo finisce in forma di trono 
sul quale è sdraiato nel suo bianco paludamento il niveo ghiac- 
ciaio. La Civetta, vista da Caprile, somiglia a gigantesche trombe 


d’un organo che soffiato dai venti s'apparecchi a sonare gl’inni 
della tempesta. 


10. 


Le tradizioni e le leggende si tramandano paurose di valle 
in valle. Quando imperversano gli uragani, v'è chi giura di veder 
attraversare l’aria i neri enormi serpenti che nell’Oberland chia- 
mano hoollenwurmer. Ai tempi d’Ariosto i naturalisti registra- 
vano nella fauna alpina i dragoni alati, vomitatori di fiamme. 
In Val Seriana, una font» ne porta il nome. La scienza, novo San 
Giorgio, li ha debellati come le carabine gli orsi; ma non è guari 
udivo chiedermi se una meteora luminosa passata sulla foresta 
fosse stato il lucertolone volante. 

Quanto timore nei superstiziosi che veggono i lumi di San- 
t'Elmo, quali apparvero ad alcuni alpinisti sul Grossglockner! Per 
un istante ne furono avvolti, abbagliati, coi capelli e con le barbe 
scintillanti. Così talora, quasi tombe illuminate da fochi fatui, 
luccicano punte di picchi o vecchi tronchi fosforescenti. 
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Appena da un secolo si riconobbero effetti d’ombre proiettate i 
fantasmi del Brocken, ma, negli strascichi vaganti di nuvolette o 
in fuggenti larve di nebbie scorgonsi ancora fate, dame bianche, 
principesse incantate. 

Più che sulle spiagge del mare, nelle alte vallate le favole 
s’ispirano a solenni mestizie. Nell’oceano un mito sapiente salutava 
la culla di Venere; vi sorridevano Aci, Galatea, le sirene, le naiadi. 
Qui non v'è quasi ricordo d’idilli d'amore. 

Soltanto in Valsesia, sopra Alagna, tra solitarie balze vedesi 
incisa su un macigno una data, e corre voce che fuggendo dalle 
famiglie nemiche due amanti, dopo avere scolpiti sulla pietra quei 
numeri, datosi un solo bacio, si separassero disperati, per farsi uno 
frate, l’altra monaca. Se non fosse per quel bacio di troppo, 
l'amante potrebbe passare quale un precursore di Daniele Cortis. 

Narransi invece tragici infortuni, espiazioni, penitenze. Sembra 
che purificato nei bassi crogiuoli dal foco della vanità e dei disin- 
ganni, s'innalzi alle vette, espressione ultima della vita, il dolore 
e che la montagna con la voce vicina agli astri racconti all’ uni- 
verso storie di pianto che le confida la terra. 

Nell'antichità venivano quassù a lamentarsi i profeti; lo sposo 
di Euridice vi nascondeva il suo lutto; si rifugiava a piangervi 
la figlia di Iefte. Per secoli e secoli vi erra ramingo Pilato. Giu- 
liano, nel buio castello, pensa uccidere la sposa infedele, trafigge 
invece i vecchi genitori, poi fugge sulle alte rupi, vi diventa santo, 
e a Zumella gli consacrano altari su picchi alti duemila metri. 

Nel duro granito si additano i fiorellini scavati dal lungo ap- 
poggiarsi sul bastone del vecchierello pentito. A San Cassano ri- 
mane nel sasso l'impronta del capo che il romito vi posò per 
mezzo secolo. Nell’Agordino e nel Summano alcune scannellature 
somigliano a impressioni di mani; la Madonna e San Lucano ve 
le appoggiarono volando via dalla terra contaminata da troppi 
misfatti. 

Altrove l'impressione è d’un piede; chi l’attribuisce addirit- 
tura a Adamo, chi al meno credulo dei santi, a San Tomaso; altri 
pessimisti o carducciani, a Satana. 

In certi valloni abitano malvagi folletti o custodi di tesori 
nascosti. Presso alla Grotta delle Streghe, in Val di Bedole, gli 
sfortunati credono di avere calpestata la pista dell’orco. Vi sono 
maliarde che intrecciano i crini alle mule, farfarelli che nottetempo 
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mungono le vacche più belle e le lasciano esangui. Se ne ungono 
in alcune stalle, per salvarle, i capezzoli con acqua benedetta. 

Nelle alture del Perù, ove gl’indigeni prima della venuta degli 
europei, non conoscendo l’uso del latte, preferivano il sangue, ssi 
aggiravano giovenche feroci; su talune delle nostre Alpi è opi- 
nione che se ne ascondano, e che urlino fra le tenebre inseguite 
da tori colossali. Nella notte della befana in certe stalle a mez- 
zanotte i bovi parlano; l’ineredulo che andò per beffarsene, li iudi 
borbottare: « domani andremo a caricare le tavole per farti la 
cassa da morto » e .a scornate lo uccisero. 

Dalla foresta di Pezzo, scende a valle ogni sera il gran prete 
che cresce di statura a ogni passo. Quello è il Ponte del Diavolo; 
vi passano a processione gli estinti condotti da funebri guide che 
al tramonto escono pian piano da capanne disabitate. Sotto a questi 
burroni strepitano di notte rumori di cacce infernali. Nel campo- 
santo remoto le streghe cambiano in serpi i capelli delle giovani 
morte. In quel tempietto diroccato s'odono lamenti d’organi e 
bisbigli di preci; mortorii di campane nel fondo di quel lago. 


11. 


Anche parecchi nomi di montagne vi accrescono la tendenza alle 
allucinazioni del meraviglioso I montanari non li pronunziano 
volentieri. Interrogati, si direbbe che li ignorino; è fatica averne 
risposta. Guardano trasognati, alzano le spalle, rispondono: è 2a 
montagna, e chi dice una cosa, chi un’altra, come se si trattasse 
di misteri o di cabale. 

V’è tra i valloni del Brouillard e della Brenva un’Imnominata 
che la prima volta fu salita da Agostino Durazzo. Quale battesimo 
aspetta? Somiglia all’asteroide che Palisa scopri nella coorte di 
piccoli pianeti fra Marte e Giove, e cedette ad ‘altri il vanto di 
battezzarla. Ma a pochissime cime si è potuto dare novello nome: 
Margherita in Cadore, e tutti comprendono a quale augusta Mar- 
gherita sia dedicata; una punta Mary nella Cozie (dev'essere una 
galanteria del signor Coolidge); Gni/etti, Vincent, Giordani, Ball, 
Gastaldi, Budden, Sella. Ma.chi erano la Bella Cia, la Giovanna, 
la Rosa Bianca, e i misteriosi Pierre, Joseph, Michel, Baltassar 
dai quali s'intitolano altissime punte? 
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Ecco tra i più alti pinacoli titoli buoni per racconti di fatte: 
Gran Nomenon, Ormeluna, Beta Furca, Tribolazione, Disgrazia, 
Monte Pourrì, Monte Pleureur, Monte Maudit, Chateau des 
Dames. E che fila di giganti, di denti, di seghe, di diablerets, di 
diablons, di streghe, d’inferni! Ecco la Gran Croda Rossa, ‘il 
Ponte Blanc, la Tour Noîr, la Mitre d’Evéque, la Téte .Noîre, 
la Téte Blanche, il Breîthorn, il Gabethorn, il Stockhorn, il 
Finsteraarhorn. 

Alcuni ricordano antiche storie o disastri. Sopra Ceresole, sul 
Pian dei Morti, i ladri delle campane, inseguiti di notte furono 
traditi dal suono dei battagli, e massacrati. Altri nomi hanno ori- 
gini pagane o celtiche. Altri sopravvivono a lingue delle quali non 
si sa più il significato. Anche gl’Incas ignoravano il senso delle 
denominazioni date a parecchi dei loro colossi, quali il Pichincha, 
l’Ilinissa, il Cotopaxi; attribuivanle a popoli anteriori all’intro- 
duzione del culto del sole, anteriori all’idioma dei sovrani di 
Cuzco. 

Che antichi monumenti linguistici! I filologi ne traggono in- 
dizi sulla distribuzione primitiva di razze disperse. Li mantengono 
vivi i cacciatori di aquile, di orsi e di camosci. Ma chi nominò in 
questo o in quel modo questa o quella montagna? Da quanto 
tempo? Da dove?.. 

Certo, se la parola nen deriva da roîse, ghiacciaio, fu un poeta 
che chiamò Rosa la incantevole montagna colorita dall’aurora e 
dai tramonti di rosee tinte, e che vista da lungi, per esempio dal 
Mottarone, nelle ore prime e ultime del giorno ha aspetto d’enorme 
rosa sbocciata nel cielo. È vero che i Romani chiamavanla Silvio? 
E che tutti i suoi Lys derivano da antica parola significante 
torrente? 

Gli avi dell’India chiamavano Raggiante, Gaurisankar, il so- 
vrano dei loro monti; e nomi degni delle più auguste tra le nostre 
montagne sono Gran Paradiso e Antelao. Un monte sull'Appen- 
nino si chiama Toccacielo! Ma quale altro poeta applicò il nome 
di Tosa alla nivea regina del Brenta? E chi era la /ung/rau, la 
bianca vergine delle alpi svizzere? 


Le vette ascondono mute anche questi segreti. Somigliano a 
tumuli enormi dai quali il tempo abbia cancellata ogni iscrizione. 
Guardano con fissità di gladiatori in piedi ancora, e già morti. 
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Hanno immobilità di vicine bieche, attonite di sentirsi struggere 
dai seeoli, dai ghiacci, dai fulmini. 

Un riposo immenso, una calma infinita regnano intorno in 
certe ore, quando non rimbombino frane o valanghe; il riposo e 
la calma che coi telescopi si scorgono nelle lontanissime masse 
montuose che attraverso gli spazi eterei si discernono sulla luna 
e sui pianeti. 


PAOLO LIoy. 














LE RECENTI SCOPERTE ARCHEOLOGICHE 


IN CRETA 


La grande e sempre crescente attività che nelle ricerche ar- 
cheologiche si spiega in tutti i paesi europei ove più fiorisce la 
scienza, e si è già anche comunicata all'America, ha oggi per ob- 
biettivo principale la Grecia, ormai di gran lunga preferita a Roma 
e all'Italia antica. È quello un terreno assai meno esplorato del 
nostro e c’è assai più di nuovo da aspettarne; anche più facile 
che da noi è colà pei forestieri ottener permesso di fare scavi, e in 
alcune parti dell’antico mondo greco oggi tenute dalla Turchia, 
anche più facile asportare quanto di antico si venga trovando. Del 
resto, il punto a cui è oggi arrivata la scienza storica è- tale che 
il suo sguardo si volge principalmente a’problemi tuttora oscuri e 
incertamente rischiarati dal materiale che possediamo, alle epoche 
più antiche, alle origini, ai primi sviluppi, alle prime più significative 
fasi della civiltà e delle arti in Europa; e certamente soltanto dal 
ricercare e mettere a luce le epigrafi, le opere artistiche, le anti 
chità d'ogni specie che tuttavia in grande massa si celano sotto il 
suolo greco, si potrà aver lume sufficiente perchè possa per quel lato 
sì importante la scienza storica progredire. Per tali ragioni ad 
Atene ed alla Grecia si volgono stude.ti e dotti delle cose antiche; 
l'esempio della Francia e della Germania che vollero avere una 
scuola o istituto archeologico in Atene, in questi ultimi anni fu 
imitato dall'Inghilterra e dall'America, che ciascuna, per sotto- 
scrizione privata, fondò una scuola archeologica in quella città; 
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là mandano pure giovani stipendiati l’Austria e la Russia, e con 
sempre maggiore frequenza vi affluiscono dotti di ogni paese. Stimo- 
lati dall'amor patrio e dall’esempio di tanti stranieri, i Greci stessi 
organizzarono una società archeologica già ricca per doni e contri. 
buti di opulenti e generosi patrioti, feconda d’importanti scoperte e 
pubblicazioni. E scavi grandiosi e numerosi si succedono da più anni 
in ogni parte di quel suolo dovunque illustre, per intrapresa di pri- 
vati, come Schliemann, Cesnola, Carapanos, e di governi diversi, ri- 
valeggiando con missioni e spedizioni Germania, Francia, Austria, 
Inghilterra, America, desiderose o di arricchire le proprie grandi rac- 
colte, o anche più disinteressatamente di contribuire ai progressi del 
sapere, trovando e lasciando le opere antiche nella patria loro, sotto 
la luce di quel cielo che ne ispirò gli autori. Il successo incoraggia e 
accresce ogni dì l'ardore della ricerca. Alicarnasso, Rodi, Cipro, la 
Troade, Micene, Tirinto, Orchomenos, Olimpia, Delfo, Delo, Dodona, 
Epidauro, Assos e più altri illustri luoghi dell'antica Grecia con- 
tinentale e insulare e dell'Asia minore, per non parlare di Atene 
stessa, rivelarono tesori di storia e di arte, epigrafi numerose e 
monumenti d’ogni specie, taluni anche insperati e inopinati, come 
pel caso della Troade, di Micene, di Cipro, superando il campo per 
eui ci guidano le fonti storiche superstiti, aprendo al sapere oriz- 
zonti affatto nuovi e stimolando a nuove vie la curiosità scienti- 
fica, madre feconda di ogni progresso. E i nostri musei, già primi 
sott'ogni aspetto, oggi per questo lato dell’arte greca originale e 
antica, singolarmente dei suoi monumenti arcaici, cedono la palma 
alle raceolte di Atene, di Londra, di Berlino, di Parigi, di Monaco; 
e la gloria popolare della Venere de’ Medici e della Capitolina, 
dell’Apollo di Belvedere, del Laocoonte, dell’ Ercole Farnese e simili 
vien quasi oscurata dai più recenti acquisti, dalla Venere di Milo, dai 
marmi fidiaci del Partenone, dall’ Hermes di Prassitele, dalle gran- 
diose composizioni plastiche dell’altare di Pergamo e da tante altre 
mirabili opere originali trovate in Grecia. Eccessi e anche ridi- 
colezze non mancano nei giudizi coi quali si manifesta questo nuovo 
indirizzo; la cecità della moda e i piccoli pregiudizi generati da 
gelosie e rivalità nazionali si avvertono pure; ma c’è in esso, 
eome sopra ho esposto, una ragione sana che facilmente intuisce 
ehiunque conosca le vicende e la condizione odierna di questo vasto 
ramo degli studi storici. 

In mezzo a tutto questo movimento a cui con nobile gara 
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prendono parte in proporzione dell’entità loro tutte le grandi na- 
zioni, l’Italia nostra, che pur vuol essere e par quasi che sia dav- 
vero ormai una grande nazione, poco o punto si è distinta fino ad 
ora. I Greci stessi che pure a noi ben più che ad altri si sentono 
prossimi materialmente e moralmente, sono sorpresi di vedere così 
di rado studiosi italiani fra i tanti di contrade ben più diverse e 
lontane che accorrono continuamente fra loro. Chi dice che abbiamo 
sufficienti antichità, anche greche, fra noi per non sentire il bi- 
sogno di mandare giovani allievi e cercatori in Grecia, non sa che 
pone il dito su una delle cause per cui oggi i pochi nostri archeo- 
logi appariscono, in confronto degli esteri, per lo più incompleti 
e sforniti del corredo di cognizioni, anche pratiche, essenziali per 
coltivar fruttuosamente quella scienza secondo le sue mète e la sua 
natura presente. È sempre un brutto segno quando la scienza di un 
paese non va al di là di quei rami pe’ quali più specialmente si presta 
quel paese stesso. Questo sì che troppo lontana è ancora l’Italia 
dall'avere tanta esuberanza di attività scientifica da riversarsi al 
difuori e sarebbe già molto se si riuscisse ad ottenere che almeno 
le antichità nostre e la storia patria fossero illustrate più dai 
nostri che dagli esteri. Debole scusa degli uomini privi d’energia è 
incolpare il governo, il quale per volenteroso che sia ha pur bi- 
sogno della illuminata e operosa iniziativa dei privati, ch’ei può 
assecondare quando si pronunzi, ma difficilmente può destare. Ed 
è bello vedere che non sia stato sordo ad una ancor modesta ma 
persistente e non inefficace agitazione che si è fatta sentire perchè 
la scuola sorga a formare convenientemente gli uomini che man- 
cano per emanciparci da un servaggio intellettuale ormai vergo- 
gnoso. Nè sarà discaro ai nostri udire che ha già anche modesta- 
mente e senza farne rumore avuto luogo per iniziativa privata, 
dal governo favorita, una prima missione archeologica italiana in 
Grecia, della quale e dei suoi risultati proficui per la scienza e 
onorevoli per noi, credo possa riuscire interessante e gradita la 
notizia che è soggetto e scopo di queste pagine. 


Sul principio del corrente decennio due iscrizioni, una rinve- 
nuta nei restauri della facciata di San Marco, l’altra messa a luce 
dal prof. Teza dietro una copia da lui trovatane in un manoscritto 
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veneto, mi condussero ad occuparmi della epigrafia cretese: la 
prima scolpita su di una lastra di marmo che fu nei passati secoli 
portata da Candia a Venezia e quivi adoperata come materiale da 
costruzione nell’ edificio della cattedrale contiene un trattato fra 
due città cretesi, Latos e Olunte, (1) e non è certamente più antica 
del in secolo prima di Cr.; l’altra di cui la copia fu riferita da 
Francesco Barozzi nella sua Descrizione dell'isola di Creta com- 
pilata nel 1577, che esiste manoscritta nel museo Correr, è di gran 
lunga più antica; l'originale, impiegato da lavandaie a battervi i 
panni, fu veduto dallo Spratt, e da lui disegnato e pubblicato nei 
suoi Travels and Researches în Creta nel 1865; fu ritenuta inde- 
cifrabile finchè a me coll’aiuto dell'antico disegno riuscì di trovarne 
la chiave e riconoscervi un frammento delle antiche leggi della 
città cretese di Oaxos. (2) Il Barozzi nel comunicare quella copia 
osservava: « Sono anche in dette rovine della città di Oaxo al- 
cuni pezzi di pietra over lastre distese in terra piene di lettere 
greche scolpite et caratteri le quali, o che per difetto degli scul- 
tori ignoranti siano malamente scolpite o che siano abbreviature 
enigmatiche, non hanno senso alcuno. » E veramente si notano in 
quel frammento singolarità di scrittura assai curiose e nuove che 
se imbarazzano un dotto del tempo nostro, ben dovevano più im- 
barazzare un dotto del secolo xvI. Ed anche in Creta, ma sul suolo 
di altra città, dell’antichissima e ben più illustre Gortyna, due 
singolari frammenti furon trovati, uno dal Thénon nel 1857, che 
oggi sta nel museo del Louvre, l’altro dall’ Haussoullier nel 1879 in- 
castrato nel muro di una casa di contadini, ove ancora rimane; 
ambedue fan parte di leggi e pel contenuto, pel linguaggio, per 
le singolarità e l’arcaismo della scrittura eccitarono la curiosità 
e lo studio di parecchi dotti. 

Questi trovati mi facevano volgere l'attenzione a quell’isola 
sì grande e sì importante, antichissima sede di civiltà, che certa- 
mente cela in grembo molti segreti su epoche per noi tenebrose 
e la risposta a molti di quei quesiti circa le origini sui quali più 
oggi si affatica la scienza. Vidi che finora essa era rimasta quasi 
affatto inesplorata; quel poco che se ne aveva era dovuto al caso 


(1) Atti della R. Accademia dei Lincei, 1882; Museo italiano di antichità 
classica, vol. 1, 1884. 

(2) Rivista di filologia classica, xi, 1883; Museo italiano di antichità clas- 
sica, vol. mn, 1886. 
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o si era trovato a fior di terra; mai la zappa dell’archeologo non 
aveva frugato quei terreni così promettenti. 

I Veneti che per circa quattro secoli e mezzo furono signori 
dell’isola, non rimasero indifferenti ai monumenti antichi che in essa 
si vedevano superstiti. Le relazioni dei Provveditori alla Serenis- 
sima sui paesi soggetti al suo dominio, si estendevano anche più 
o meno nel descriverne le antichità; numerosi manoscritti esistono 
nella Marciana ed in altre biblioteche in Venezia ed altrove, di 
vari autori ed epoche, contenenti notizie di tal natura, un sunto 
delle quali da parecchi di essi già ricavò e pubblicò il Falkener 
nel 1860. Ma oltre al descrivere quel che si vedeva, ricerche non 
fece mai intraprendere la Serenissima, nè a nulla raccogliere pensò 
mai. Scavi purtroppo furono fatti allora e poi fino a dì nostri, ma 
non archeologici. È tanto grande la massa di edifizi antichi che 
colà cuopre la terra, che è usanza del paese, così dei privati 
come del governo, allorchè si vuol costruire una casa o anche 
un edificio pubblico, di metter la zappa in terra a cercare pie- 
tre da costruzione togliendole dagli edifici antichi ; questo fecero 
i Veneti e questo seguitano oggi a fare Greci e Turchi. Per esem- 
pio, il materiale delle mura di Candia, fabbricate dai Veneti, 
proviene tutto dagli edifizi dell’antichissima città di Knossos che 
trovansi lì presso sotterra. Se qualche marmo antico fu portato 
a Venezia, lo fu per zavorra di bastimento; parecchi finirono im- 
piegati per pietra da fabbrica, come la iscrizione di cui ho detto 
in principio, impiegata nell’edificio di S. Marco, un’altra che si trovò 
nel demolire una casa, segata e ridotta a stipiti di finestre e chi 
sa quante altre. 

A chi ricorda barbari e Barberini, ricorderò che gli antichi stessi 
non facevan di meglio e avremo occasione di vederlo anche a Creta. 
Certo è però che la lunga dominazione veneta non rialzò punto 
la coltura di quelle popolazioni che rimase qual’ era stata sotto i 
Saraceni e i Bizantini e quale doveva essere sotto i Turchi. Ma 
di ciò parlerà chi imprenda a scrivere la storia della domina- 
zione veneta in quell’isola, libro da farsi e per cui ricco mate- 
riale manoscritto esiste a Venezia. Viaggiatori di vari paesi visi- 
tarono Candia in ogni tempo e ne scrissero; uno de’ più antichi è 
il nostro Buondelmonti, il quale invero non cercava che mano- 
scritti, ma ne lasciò una curiosa descrizione di quell’isola; i soli 
però che raccogliessero importanti notizie archeologiche furono 
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due inglesi, Pashley e Spratt, quantunque non fossero archeologi. 
Archeologi di professione di rado vi andarono in questo secolo, e 
quei pochi poco vi stettero, poco ne dissero, e gran cosa di nuovo 
non raccolsero. Hoeck, autore del miglior libro sulla storia antica 
dell’isola, non vi fu mai. 

Fuori dalle comuni vie dei viaggiatori, oggi in talune guide 
di Grecia e Turchia non è neppur registrata; non par lontana, e 
per averne una lettera non meno di nowe giorni ci vogliono; la 
Turchia la tiene, non l’ama e non ne è amata; poco più che di- 
sturbi ne ricava e se ne sbarazzerebbe forse volentieri se non fosse 
la razione strategica. Singolare oblio e abbandono in cui cadde 
la più grande, la più veneranda delle isole greche, ove fiorivano 
già cento città assai prima che Atene fiorisse e che Roma sor- 
gesse, che udì i vagiti di Giove bambino, autore di nuovi tempi 
divini, e vide Europa bella valicare il mare sul candido dorso del 
mistico toro! A lei si adatta quel che di Tiro disse l'antico veg- 
gente: Quae est ut Tyrus et quae obmutuit în medio mari ! 


II. 


Quello che, fra le tante cose, più solleticava la mia curiosità, 
erano le inscrizioni singolarissime di cui ho parlato, delle quali 
mi pareva che i pochi frammenti casualmente trovati promett: s- 
sero, per chi intraprendesse ricerche colà, una messe copiosa, senza 
alcun dubbio, di alta importanza. Poichè, ormai quel che possediamo 
di opere antiche tramandate in manoscritti non c'è quasi speranza 
che possa avere considerevoli aumenti, mentre la nostra conoscenza 
dell’antichità sott’ogni aspetto cresce perennemente per le iscri- 
zioni che si van sempre trovando, tanto più importanti e feconde 
di nuova luce quanto più antiche. Parvemi che questi studi epi- 
grafici, ormai per la ragione che ho detta divenuti essenzialissimi, 
per la parte greca almeno, in Italia fossero troppo negletti e mi 
diedi a coltivarli nella speranza di trovar qualche allievo che bene 
avviato a quelli e fatto poi specialista, superasse il maestro, pene- 
trato come sono da un principio che a ben molti alti insegnanti 
italiani parrà certamente una strana ubbia, che solo lavorando si 
insegni a lavorare. E subito nel mio primo tentativo fui fortunato. 
Un bravo giovane trentino, che è italiano comunque suoni il suo 
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nome, il dott. Federico Halbherr, afferrò il mio concetto, mi seguì e 
si diede tutto allo studio della epigrafia greca. Uscito che fu dalla 
mia scuola, gli dissi di andare a perfezionarsi in Grecia, e ottenuto 
dal governo uno stipendio per tale scopo, vi andò. Fornito di buoni 
studi, abile anche nel disegnare a fac-simile, docile ai consigli dei 
maestri, coscienzioso, attivo e laborioso, presto mi diede prove 
del suo profitto. Visitate e studiate le ricche collezioni di Atene e 
parte del Peloponneso, percorse varie isole greche e ne raccolse un 
bel numero di epigrafi inedite copiandole e descrivendole secondo 
le norme dell'odierna scienza. Tenendomi al corrente di ogni suo 
acquisto, riserbai per l’opera mia la parte più ardua, quella delle 
iscrizioni arcaiche difficili per la lingua e la scrittura, lasciando a 
lui la cura d’illustrare e pubblicare le meno antiche. (1) Così, fatto 
maturo in quegli studi e impratichito, tornò allo spirare del suo anno 
di stipendio. Creta mi frullava sempre pel capo, e quando mi chiese 
che cosa ora gli consigliassi di fare: « andate a Creta, risposi subito, 
son sicuro che colà molto troverete e vi farete onore.» Andò e 
trovò tanto che, sempre richiamato dai bisogno di completar nuove 
scoperte, per tre anni consecutivi fece quel viaggio; da cui que- 
st'anno reduce con molto onore, fu chiamato a insegnare epigrafia 
greca nella Università di Roma. E lode sia al valent'uomo che 
regge da quattr’'anni l'istruzione pubblica in Italia, l'onorevole 
Coppino, il quale, uditomi, intese il vantaggio per la scienza e 
l'onore pel paese che la cosa prometteva e fornì i mezzi necessari. 
La mia aspettazione fu non solo giustificata, ma superata fin dal 
primo anno. Senza trattenersi dinanzi ai disagi del viaggiare sempre 
a cavallo in un paese ben poco fornito di strade, con vitto scarso 
e grossolano, dormendo più volentieri sui tetti o sotto gli alberi 
che nelle stanze dei contadini talora troppo eccessivamente sudi- 
cie, percorse l’ Halbherr varie provincie dell’isola, visitando i luoghi 
delle antiche città di Knossos, Oaxos, Lyttos, Phaestos, Lebena,_ 
Olunte, Istrona, Minoa, Hierapytna, Praesos, Itanos, Milatos, Dre- 
ros, Malla, Biennos, Tylissos, Aptera, Eleutherna, ecc., trovando 
e copiando da pertutto epigrafi di varie epoche, talune antichis- 
sime, determinando anche per mezzo di quelle il vero sito di talune 
città, come Itanos, per esempio, da taluni viaggiatori erroneamente 
supposte altrove. E così ad Oaxos come in altri luoghi si mise final- 


(1) Museo italiano di antichità classica. Vol. 1, punt. 2%. 
Vol. XIII, Serie III — 16 Febbraio 1888. 
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mente la mano su parecchie di quelle tali iscrizioni che per la 
singolarità del carattere il Barozzi nel xvi secolo chiamava eni9gma- 
tiche. Ma la più grande scoperta di tal genere fu fatta a Gortyna. 

Delle cento città cretesi che Omero già celebrava fiorenti, po- 
polose e di varie favelle, nessun’altra all'infuori dell’antichissima 
Knossos rivaleggiava con Gortyna per antichità e grandezza. Era 
già florida, potente e cinta di mura ai tempi omerici. Grande e pri- 
maria città rimase per molti secoli estendendosi ad un circuito di 
nove chilometri, percorsa dal Letheo, situata in fertile pianura nella 
parte meridionale dell’isola, nel centro di questa, rimpetto alla 
costa d'Africa. Oggi è sparita e la copre la terra coltivata dai 
contadini del villaggio di ZMajusdeka; le rovine che, malgrado 
le numerose depredazioni per la costruzione di edifici moderni, 
emergono dal suolo su vasta estensione, ne indicano l'antica gran- 
dezza. Ridotto a piccolo e povero fiumicello e perduto l’antico 
nome, percorre e irriga ancora il Letheo la fertile pianura che oggi 
porta il nome di Messarà, e fornendo acqua ad un canale praticato 
a tal uopo in tempi recenti, mette in moto parecchi mulini. Volle il 
caso che appunto mentre |’ Halbherr trovavasi in Hajusdeka intento 
alle sue ricerche, avessero tagliato l’acqua del canale per pulire la 
vasca e l’emissario di un mulino. Quei buoni contadini, i quali in- 
vero che cosa fosse una epigrafe non sapevano, ma sapevano che 
il giovane italiano aveva la curiosa smania di andar cercando 
pietre con lettere (petres me grammata), vennero ad avvertire 
l’Halbherr che dal fondo del canale così messo a secco si vedeva 
emergere la sommità di un muro su cui c'erano delle lettere. Ac- 
corso, vide che si trattava di scrittura arcaica e d’alta importanza; 
il muro era costituito da grossi blocchi senza cemento; datosi to- 
sto a scavare, seguendo il muro in profondità e in lunghezza, vide 
che era tutto da cima a fondo coperto da una lunghissima inscri- 
zione divisa in più colonne di scrittura; e più si scavava più scrit- 
tura si trovava; se non che, raggiunto il limite di un campo ap- 
partenente ad un altro proprietario meno compiacente, non fu pos- 
sibile continuare. Quest'uomo di carattere poco amabile e temuto 
perchè già noto nel villaggio per azioni violente, si oppose riso- 
lutamente anche con minacce, non senza invocare una legge che 
proibisce in Creta gli scavi. 

Quella legge è troppo spesso violata perchè s’invochi sul serio; 
ma que’contadini hanno costantemente il yatagan alla cintura e lo 
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schioppo a portata di mano... Come poi si vide, era questione di 
danaro; ma lì per lì bisognò arrendersi, rinunziare a continuar lo 
scavo e contentarsi di copiare sollecitamente (poichè doveva ri- 
darsi l’acqua al canale) a gran disagio e coi piedi nell'acqua, che 
pur filtrava, quel tanto della grande iscrizione e di un’altra d’al- 
tro muro poco discosto dal primo, che s'era messo a luce. Questo 
avveniva nell'agosto del 1884, mentre io mi trovava viaggiando 
in Finlandia. Avvertito d'ogni cosa dall’ Halbherr, vidi che tratta- 
vasi di una scoperta capitale; scrissi subito invitandolo a tornar sul 
luogo, ponendo a sua disposizione tutti quei mezzi che mi parevano 
opportuni a persuadere quel tanghero di proprietario; ma la grande 
distanza fece che la mia lettera arrivasse troppo tardi. Nel frat- 
tempo il dott. Halbherr erasi incontrato nella città di Candia col 
dott. Fabricius, giovane archeologo tedesco che veniva dalle parti 
occidentali dell’isola ed era appunto allora diretto a Gortyna; egli 
trovavasi a Creta con missione archeologico-epigrafica dell’Isti- 
tuto archeologico germanico di Atene. L’Halbherr parlò con lui 
della cosa e s’intesero amichevolmente acciò nell’interesse della 
scienza si tentasse nuovamente se fosse possibile vincere le diffi- 
coltà e ottenere di completare la bella scoperta. Con tale impe- 
gno, fornito di tutte le notizie e istruzioni relative, si recò il dot- 
tor Fabricius sul luogo; ingiurie, minaccie, pericolo di esser per 
lo meno bastonato dovette incontrare; riuscì però alla fine a cal. 
mar la bufera e con qualche danaro ottenne quel che voleva: 
dopo quindici giorni di lavoro faticoso, reso più arduo dalle 
pioggie autunnali che l’obbligavano a disegnare colle gambe nel- 
l’acqua e dal malvolere degli uomini, riuscì a scavare e copiare 
tutto il resto della iscrizione, che infatti continuava per lungo 
tratto al di là del punto a cui si arrivò col primo scavo. Secondo 
gli accordi presi, si scambiarono poi i disegni della parte da cia- 
scuno scoperta, talchè ognuno ebbe la copia intera, combinando 
che sarebbe pubblicato il disegno e la lezione senza alcuna illu- 
strazione da me in Italia e dal dott. Fabricius in Germania. E ciò 
fu fatto nel febbraio del 1885 da me nel Museo di antichità clas- 
sica, dal Fabricius nelle Mîttheilungen d. deutschen arch. Institutes 
von Athen. Due mesi dopo diedi a luce le mie illustrazioni. Ma 
intanto la pubblicazione del testo avea fatto una impressione pro- 
fonda e universale presso tutti i dotti d’ Europa. Fu una gara a 
chi fosse il primo a riprodurlo, a commentarlo, a rischiararne le 
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parti difficili e oscure. In Germania, in Francia, in America fu 
riprodotto con una fretta meravigliosa da più dotti di ogni età e 
calibro; taluni anche nella fretta d'essere i primi dimenticarono 
certe leggi di delicatezza e fin certe distinzioni, sempre necessarie 
anche in materia intellettuale, fra il tuo ed il 7270... 


III. 


E veramente nel campo dell'antichità classica è questa una 
delle più insigni scoperte che siano mai state fatte. É un monumento 
unico nel suo genere. Contiene l’epigrafe tutta una serie completa 
di leggi di quella città di Gortyna; sull'antico muro, composto di 
grandi massi riquadrati, senza cemento, occupa una superficie larga 
quasi nove metri, alta quasi due. È divisa in dodici colonne o stri- 
scie di scrittura che si succedono da destra a sinistra, come le pagine 
dei libri semitici, offrendo più che 600 righe a circa 50 per colonna. 
Un breve zoccolo la solleva dal suolo ; evidentemente si badò a far sì 
che facilmente potesse esser letta in ogni parte da cima a fondo da un 
uomo in piedi; per la stessa ragione, di sufficiente grandezza, ben pro- 
fondamente scolpiti e bene spazieggiati i caratteri, resi anche me- 
glio visibili con tinta rossa o rubrica di cui rimangono tracce. Sta 
dinanzi a noi il testo originale delle leggi antiche della città, letto 
e studiato per lunga pezza da magistrati e cittadini. Impone e 
scuote questo veder risuscitare come vivente e attiva nella sua 
semplice e severa maestà la parola che reggeva l'antica vita ci- 
vile, plasmava con impronta propria tutto un organismo sociale, 
poichè, pochi lo ignorano, presso i Greci ogni città era uno Stato. 
Tanto più profonda è l’impressione quando si osserva l'impronta 
di alta antichità che porta in ogni sua parte quel monumento. 
Anche un valente ellenista, se non preparato da studi speciali, 
alla prima non vi capisce gran cosa; tanto esce dall'ordinario. 

Oltrechè le colonne di scrittura si succedono, come dicemmo, 
da diritta a sinistra, le linee si succedono alla maniera che chia- 
masi bustrofedon, cioè alternativamente da diritta a sinistra e da 
sinistra a diritta, il che è già un carattere di considerevole anti- 
chità. L'alfabeto presenta forme arcaiche speciali, alcune di queste 
assai prossime ai segni originari fenici da cui derivano i greci; 
quasi tutti i segni aggiunti dai greci pér l’uso della propria lingua 
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all'alfabeto fenicio qui mancano e tutta l’epigrafe è scritta con un 
alfabeto di sole 18 lettere; perciò qualche segno ha doppio ufficio, 
nè c'è distinzione fra p ed f, fra KR e ch, frade z, il che espone a 
malintesi il lettore odierno e complica la difficoltà del leggere e 
dell’interpretare. Il linguaggio è il dialetto locale qual'era par- 
lato, s nz’aleuna pretensione di lingua letteraria; del quale ora 
per questo monumento si vengono a conoscere peculiarità che 
erano affatto ignote e talune delle quali riescono oscure, tanto più 
che i monumenti fin qui noti del dialetto cretese non lo rappre- 
sentano che qual’ ra in tempi assai meno antichi. Lo stile è quale 
si può aspettarlo in un'epoca in cui l’arte dello scrivere in prosa non 
era ancora nata e il solo organo più nobile del pensiero da espri- 
mersi in forma diversa da quella del linguaggio ordinario era la 
poesia 

La prosa di queste leggi è il più antico saggio di prosa oggi 
superstite in Europa ed ha quindi tutti i caratteri dell’arcaismo; 
non c'è alcuna ricerca di eleganza, anzi si osserva spesso chiara 
nella espressione poco felice, l'inesperienza del formulare adeguata- 
mente e completamente il pensiero. Da questa inesperienza e na- 
tural disinvoltura risulta una brevità e una concisione che spesso 
nuoce alla chiarezza per noi e altrettanto avrebbe dovuto essere per 
gli antichi stessi di quel tempo, se la parola della legge scritta non 
avesse avuto un vivente commento nella tradizione, nell’uso e nella 
intelligenza d periti, non essendo lontani allora i tempi in cui per tal 
modo le leggi esistevano e si applicavano senza che fossero scritte. 
È questo il carattere di tutti quegli antichi monumonti che per noi 
rappresentano il periodo di progresso in cui le antiche società pas- 
savano dall'uso sempre vago e imperfetto di una legislazione non 
scritta a quello più determinato e positivo di una legislazione scritta. 
Oltre all’arcaismo della scrittura e della parola, per noi e per gli 
antichi stessi di tempi posteriori le rende oscure l’espressione an- 
cora rozzamente breve, concisa fino alla insufficienza. Ciò si 0s- 
servava nelle leggi di Dracone, di Solone e nelle decemvirali ro- 
mane come nelle più antiche scandinave, e si ritrova in questa legge 
di Gortyna che è oggi il più antico monumento esistente di legi- 
slazione in Europa. In molti luoghi l’acume del dotto è messo a 
dura prova; non basta che egli intenda ogni parola; è d’uopo che 
egli arrivi ad intendere la frase, indovinando elementi complemen- 
tari o anche fondamentali che furono lasciati sottintesi. 
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Lo stesso fare primitivo, troppo lontano ancora dalle nette 
distinzioni, divisioni e suddivisioni della materia giuridica in tempi 
in cui questa divien soggetto di scienza e di teoria, si osserva 
nell’ordine in cui le varie leggi sono disposte. C'è in più luoghi 
confusione e più di una volta si perde il filo che regola la distri- 
buzione delle materie, incontrandosi in tali articoli che non si vede 
in qual rapporto stiano con quel che precede e quel che segue. 
Il tutto assieme ha il carattere, non di una sola le&ge fatta d'un 
getto, ma di una raccolta di leggi già separatamente emanate. 
Quindi tutta la raccolta non porta data nè indicazione di autorità 
emanante; di una delle leggi, quella relativa all'eredità, è inciden- 
temente nel testo ricordata la data; la quale però essendo, secondo 
l’uso, significata col nome del primo magistrato di quell’anno, non 
ha senso per noi che non conosciamo i fasti di Gortyna. Un altro 
carattere di arcaismo è pur questo che la parola /egge non ri- 
corre mai adoperata in tutta l'iscrizione. È già noto che anche in 
Atene il vocabolo che poi comunemente significò /egge (n07208) 
in greco, non fu cominciato ad usare in tal senso che dopo Solone; 
prima si diceva istifuzione o statuto (thesmòs). Qui non si trova 
nè l’una nè l’altra espressione; ma la legge in quanto è scritta e 
quindi non più semplice consuetudine o costumanza (tale è il primo 
significato della parola n07:0s) vien chiamata scrittura; quindi in 
più luoghi, eliminando la retroattività, si dichiara che « ciò vale da 
quando queste scritture furono scritte; pei casi anteriori, non sia 
luogo a procedere. » Non è questa, come io già aveva congetturato, 
la prima legge scritta di Gortyna, ma si vede che è ancora in vi- 
gore la denominazione adottata in tempo non ancor lontano quando 
era nuovo il fatto di scriver leggi. 

Tutto l’assieme di queste leggi diverse contenuto nella grande 
iscrizione concerne il diritto privato e civile; anche là dove si 
tocca di materia che oggi potrebbe trattarsi in criminale, come le 
offese contro la libertà, la violenza carnale, l’adulterio, è quella 
puramente contemplata in civile, non occupandosi d' altro il legis- 
latore che di determinare la multa o indennizzo che l’offensore 
deve pagare alla parte offesa. Di una punizione propriamente detta 
che la società o la pubblica giustizia infligga per un crimine non 
c'è esempio in tutta questa legge, il che non vuol dire che in altre 
non vi fosse, particolarmente pei delitti di sangue, di empietà, ecc., 


x 


di cui qui non è parola. Così, per esempio, come in altre legisla- 
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zioni, l’adulterio è causa puramente privata e si risolve privata- 
mente; l’offeso ritiene l’offensore da lui colto; se dentro cinque 
giorni costui non siasi riscattato pagando all’offeso la multa sta- 
bilita dalla legge, questi « faccia di lui quel che vuole, » così dice 
con eloquente concisione il testo. 

E le multe sono stabilite diverse secondo le diverse condizioni 
sociali delle quali tre soltanto ne troviamo qui contemplate, cioè: 
1° liberi ; 2° liberi estranei all’azione politica (a/éfaîro?) come possono 
essere stranieri, figli spuri, liberti, ecc.; 3° schiavi. Così, per esempio, 
per casi di violenza la proporzione è la seguente: per la figlia o 
moglie di un uomo libero, cento stateri; di un estraneo all’azione 
politica, dieci; di uno schiavo, cinque dramme (cioè due stateri e 
mezzo). Il secondo stato, di cui non avevamo notizie fin qui, è in- 
dicato con un nome che rammenta una caratteristica della società 
antica cretese non dissimile in ciò dalla società spartana. Frater- 
nità e comunanza ne è il principio fondamentale; i cittadini tutti 
di sesso maschile sono divisi in tante società amichevoli (Retaîriaî) 
e giornalmente queste si riuniscono in appositi locali (andrea) a 
mense comuni (<yssî/7a). A questa società non han parte che i 
cittadini liberi e di puro sangue paesano; ne sono esclusi, non solo 
gli schiavi, ma tutti coloro che per qualunque ragione, quan- 
d’anche godano diritti che gli schiavi non hanno, non possono 
esser considerati come facenti parte della popolazione indigena 
della città e non, godono quindi i diritti politici. Tali sono questi 
« estranei alle hetairiai » che costituiscono il secondo stato con- 
templato dalla legge. Lo stesso principio della comunanza e della 
compattezza nella vita della cittadinanza si trova applicato alla 
educazione della gioventù in quel periodo in cui il giovane si deve 
ormai preparare all'esercizio delle più gravi funzioni dell’uomo, 
del patriota, del cittadino. A diciassette anni i giovani di puro 
sangue paesano entrano in società giovanili che chiamansi truppe 
(agéla lat. grex); ivi, sotto la guida di uomini capaci, si eser- 
citano nel maneggio delle armi e in ogni sorta di esercizi, fra i 
quali principalissimo quello della corsa, talchè ciò che altrove 
chiamavasi ginnasio a Creta chiamavasi dr0mo0s; e in queste so- 
cietà rimanevano finchè si ammogliassero. Ciò serve al legislatore 
per indicare il termine della età maggiore, quando l’uomo diviene 
persona giuridica. Troviamo in più luoghi che i testimoni devono 
essere di condizione liberi e devono esser corritorî cioè ammessi 
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ai dromoi; ciò vuol dire che dai 17 anni in là sono maggiorenni, 
possono deporre in giudizio, prender moglie. La ragazza, secondo 
questa legge, può andare a marito dai 12 anni in su. 


IV. 


La massima parte di queste leggi concerne la proprietà nella 
famiglia e la sua trasmissione. C'è quanto concerne i rapporti fra 
marito e moglie circa la proprietà di ciascuno nei casi di cessa- 
zione di matrimonio per divorzio o per morte, c’è quanto con- 
cerne i rapporti, circa la proprietà, di padre, madre e figli viventi 
e finalmente c’è tutto l'importante capitolo che regola la eredità 
e i diritti di successione, come pure quanto concerne l'adozione. 
Non voglio tediare i lettori entrando in troppi particolari in ma- 
terie di tal natura; ma credo non sarà discaro a molti trovare 
qui un saggio di questo antico codice e scelgo un brano che 
per la sua lontananza dagli usi moderni ed anche dal diritto ro- 
mano può parer più curioso e singolare. 

Premetto che la nazione greca esisteva moralmente e sentiva 
sè stessa nella lingua, nella religione, nel pensiero, distinguendosi 
profondamente dai non Greci o barbari; ma unità politica non 
c’era, e tutta la nazione risultava da tante unità politiche quante 
erano città, ognuna delle quali costituiva uno Stato a sè. La città 
poi è essenzialmente una famiglia che è e vuol rimaner compatta 
e distinta per unità di sangue da ogni altra. Quindi i matrimoni 
tra persone di città diverse (salvo il caso che un trattato speciale 
di federazione li abbia ammessi) sono considerati illegittimi e i 
figli che ne nascono sono spurii, sono stranieri e sono anche esclusi 
dall’'eredità. Questa famiglia collettiva risulta essa stessa da più 
stirpi e prosapie che esse stesse si suddividono in rami, finchè si 
arriva alla famiglia elementare. Come la famiglia collettiva, così 
le sue maggiori parti integranti e suddivisioni fino all'ultimo ele- 
mento hanno tutte una individualità propria che la religione rende 
anche più spiccata colle divinità e i culti speciali e tradizionali 
per cui ciascun elemento, famiglia, tribù, prosapia e città stessa 
si distingue. Lo stesso spirito di conservazione perenne dell'unità 
ili sangue che anima la pol?s o città, anima tutti questi suoi ele- 
menti maggiori e minori, i quali non solo badano a conservarsi 
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nell’ordine del sangue, ma anche in quello della proprietà, provando 
ripugnanza al passaggio di questa da una famiglia ad un’altra. È 
questo il principio e lo spirito che informa le leggi degli antichi 
Stati greci relative alla successione ed è questo che induce i loro 
legislatori a formulare leggi speciali, che oggi a noi posson parere 
curiose assai, circa la figlia ereditiera delle quali il saggio più 
completo e l’unico direttamente rivelatoci è quello che troviamo 
in questa legge di Gortyna, nel quale ognuno può vedere come 
sia rigidamente applicato il principio da me sopra esposto. Ere- 
ditiera o patrimoniale (patruchos) è la figlia che, morto il padre, 
non avendo fratelli vivi, viene in possesso del patrimonio. Rife- 
risco il testo, tradotto quanto meglio so chiaramente: 

« La figlia ereditiera si mariti col fratello del padre, col mag- 
giore di quanti ne esistano. Che se vi siano più figlie ereditiere e 
più fratelli del padre si maritino col maggiore (cioè in successione 
di età). Se poi non vi siano fratelli del padre ma sianvi figli dei 
fratelli, si mariti con uno di questi che sia figlio del maggiore. 
Che se vi siano più ereditiere ed altri figli di fratelli, si ma- 
ritino con quel che vien dopo il figlio del maggiore (in ordine di 
età). Il consanguineo abbia una sola ereditiera e non più. E se il 
consanguineo cui spetta sposarla sia immaturo o sia immatura 
l’ereditiera, la casa, se vi sia, se l'abbia l’ereditiera e dei frutti 
d'ogni cosa la metà l'abbia il consanguineo cui spetta sposarla. 
Che se essendo il consanguineo cui spetta sposarla non ancora 
maggiorenne, ma già pubere, non voglia sposare l’ereditiera già 
anch'essa pubere, appartengano alla ereditiera le sostanze tutte 
ed il frutto finchè l’abbia sposata. Se poi essendo già maggiorenne 
il consanguineo non voglia sposare l’ereditiera già pubere e di- 
sposta a maritarsi, facciano ricorso gli affini della ereditiera ed il 
giudice pronunzi ch’ei l’abbia a sposare dentro due mesi Che s’ei 
non la sposi siccome è scritto, l’ereditiera ritenendo tutti gli 
averi suoi, si mariti con altro consanguineo, se altro ve ne sia. 
Che se non vi sia altro consanguineo, si mariti con quel ch’essa 
voglia fra coloro della sua tribù che la domandino. Che se essendo 
essa pubere non voglia maritarsi col consanguineo o sia il con- 
sanguineo ancora immaturo nè voglia aspettarlo la ereditiera, la 
casa, se ve ne sia in città, l’abbia l’ereditiera e quanto nella casa 
si trovi, e degli altri averi ritenendo la metà si mariti con quel 


ch'essa voglia fra coloro che la domandino della sua tribù, ed al 
@ 
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primo diasi l’altra parte degli averi... Che se niuno della tribù vo- 
gliasposarla, gli affini della ereditiera vadano per la tribù dicendo : 
«Non vuole sposarla alcuno? » e se alcuno la voglia sposare, ciò 
faccia dentro trenta giorni da quando così abbiano detto; se no, 
si mariti con chi le riesca. » E qui continua ancora la legge a 
occuparsi dell’ereditiera, ma basti averne riferito questa parte 
come saggio. 

L’epigrafe non è certamente meno antica della prima metà 
del sesto secolo prima di Cristo; senza buon fondamento parve a 
qualche dotto tedesco dover abbassare di un secolo questa data, 
ma le ulteriori scoperte hanno poi confermato quella da me prima 
indicata. Certo è assai anteriore a tutti i monumenti superstiti 
di legislazione antica. Le leggi celebri di Licurgo, Dracone, Solone, 
le romane delle XII tavole sono oggi perdute tutte e solo qualche 
notizia o frammento ne rimane negli scrittori antichi. Alcune epi- 
grafi possediamo contenenti leggi romane, ma nessuna così estesa, 
così conservata, così antica. E non è una singolar circostanza 
questa che un monumento tale ci venga appunto da Creta, dal 
paese, cioè, lezgendariamente illustr'e per antichissima sapienza legis» 
latrice, il paese di Minosse, il paese che, secondo l'antica tradizione 
giusta o no, sarebbe stato maestro e modello di legislazione a 
Licurgo e a Solone, come servi certamente a Platone nel formu- 
lare il suo Stato ideale, ed anche dai Romani stessi, maestri su- 
premi di tal materia, sarebbe stato studiato nelle sue istituzioni? 

Ad eccezione di due colonne di scrittura, nelle quali mancano 
alquante linee della parte superiore, tutta l'iscrizione è completa. 
Quando fu cavato il canale, incontrarono questo muro antico, e 
ne tolsero via alcuni blocchi superiori che avrebbero impedito il 
corso delle acque; due di questi furono incastrati in costruzioni 
odierne lì prossime e sono quelli già veduti e pubblicati dal Thénon 
e dall’ Haussoullier, de’ quali ho parlato in principio. Facilmente fu 
visto che eran parti di questa epigrafe e si riconobbe il posto 
che in essa occupavano. Altri due mancano e non se n'è trovato 
traccia; forse furono spezzati e dispersi. Di qui le uniche notevoli 
lacune di questo monumento. 
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Gli scopritori osservarono che il muro su cui l'iscrizione era 
scolpita faceva parte di un vasto edificio di forma circolare; ma 
lo scavo non fu condotto al di là del punto dove finiva l’iscri- 
zione. Studiata questa, riconosciutone il soggetto e l’altissima im- 
portanza per la scienza, per cui la scoperta destò tanto rumore fra 
i dotti, io riflettei che quel testo era certamente dinanzi a noi 
intiero dal principio alla fine, come pure risultava dalla numera- 
zione sovrapposta a ciascuna colonna di scrittura, che va dall’ 1 
al 12; ma ciò non voleva dire che altri simili gruppi di leggi non 
dovessero esistere; poichè tutta la materia sulla quale, anche pel 
solo diritto privato, leggi ci debbono pur essere, era lungi dal tro- 
varsi in quello esaurita; e poichè solo una piccola parte di quel 
vasto edificio era stata esplorata, c'era luogo a pensare che per la 
stessa ragione per cui in una parte queste leggi erano state scol- 
pite, altre in altre parti del medesimo lo fossero pure. Quindi il 
desiderio e quasi il dovere di cercar di completare ed accrescere 
la scoperta, esplorando il resto di questo edifizio circolare che 
pareva dover essere antica sede di tribunali o d’alte magistra- 
ture. E così, poichè se noi non l’avessimo fatto già si udiva che 
altri d’altro paese si disponevano a farlo, senza frapporre indu- 
gio, nel 1885 il dott. Halbherr, sempre pronto e volenteroso, parti 
con questa nuova missione daccapo alla volta di Creta. 

Quei bravi contadini aveano capito che grande importanza 
aveva avuta e gran romore avea levato quella scoperta. Fran 
persuasi che quel suolo nascondesse tesori e noi da queste anti- 
chità guadagnassimo 727//7unia, com’essi dicono: quando dunque 
videro arrivare l’ Halbherr col proposito di scavare, è incredibile’ 
quali strane, favolose pretese affacciassero. La cosa prendeva 
una brutta piega, e non sarebbe riuscita se non fosse stato 
per fortuna in quel momento governatore dell’isola l’ egregio 
gentiluomo, greco egli stesso, che oggi è ambasciadore di Tur- 
chia a Roma, Photiadis Pascià, il quale, oltre ad essere buon 
amico del nostro paese, è anche amoroso raccoglitore di an- 
tichità. Appena udita la cosa dall’ Halbherr, subito vi prese in- 
teresse e mandò ordine perentorio a quella brava gente di la- 
sciar che gli scavi si facessero. L’imperativo fu da lui reso 














660 LE RECENTI SCOPERTE ARCHEOLOGICHE IN CRETA 


più che grammaticalmente efficace con una compagnia di zaptié 
che mandò sul luogo a proteggere la nostra impresa. Dopo avergli 
stretta la mano a Roma, vogliamo, ricordando ciò in questo luogo, 
significare a lui pubblicamente la nostra riconoscenza. Nè vogliamo 
dimenticare qui uno dei nostri, l’egregio cav. Pirrone, allora no- 
stro console a Creta, il cui illuminato appoggio ed aiuto fu gran- 
demente utile all’ Halbherr in questa e in ogni altra circostanza. 


VI. 


I risultati di questa nuova missione furono importanti assai, 
ma curiosamente diversi da quel che si aspettava. Messo a sco- 
perto nella sua periferia il muro circolare e ricercato lo spazio 
interno da esso racchiuso si trovò che quel muro originariamente 
apparteneva ad un vasto edificio rotondo d’ignota destinazione, 
il quale poi nei tempi imperiali era stato ridotto a teatro o a 
sala musicale (odezon), poichè le gradinate e la scena appariscono 
evidentemente aggiunte posteriori introdotte in questa più antica 
rotonda. Per effetto di questa modificazione e destinazione nuova 
dell’edifizio la grande iscrizione veniva a trovarsi nell’ambulacro 
fra il muro esterno e la serie di pilastri che reggeva le gradinate. 
Scoprire un altro teatro antico de’ tempi romani, è cosa oggi di 
minore importanza; importava piuttosto esaminare la più antica 
rotonda dentro la quale il teatro fu costruito. Si trovò che questa 
solo in parte relativamente piccola era costruita di grandi blocchi 
senza cemento. Il resto e la maggior parte era costruito a piccoli 
blocchi cementati, e in due luoghi vedevasi anche una diversa 
opera muraria, certamente posteriore, colla quale si volle eviden- 
temente chiudere due grandi aperture esistenti nel muro primitivo. 
Ma la cosa più notevole è che questa costruzione si vide chiara- 
mente non esser niente affatto tanto antica quanto si aspettava 
e quanto è senza dubbio la grande iscrizione che pur vi si trova. 
Essa, come pure un muro che viene a toccare la rotonda quasi 
a tangente, è costruita con materiali tolti da fabbriche più antiche, 
le quali a quel tempo erano già fuori d’uso e in rovina e servi- 
vano soltanto a fornir pietre per le nuove costruzioni. È un altro 
fatto che prova, come già sopra accennavo, che anche l’antichità 
ebbe i suoi Barbari e Barberini. I blocchi maggiori furono im- 
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piegati senza cemento a finire il muro presso la maggiore aper- 
tura, gli altri minori pel resto, legati a cemento. Questi blocchi 
maggiori o minori in gran parte sono lisci: molti ve ne ha però 
su di cui si leggono iscrizioni di varia epoca, ma nella massima 
parte arcaiche. A queste non pensò affatto chi costruiva il muro, 
badando solo a servirsi della pietra; quindi se ne vedono anche 
delle capovolte e, quel ch'è peggio, manca fra esse ogni continuità, 
trovandosi sparpagliate qua e là ed essendo chiaramente prese a 
caso da posti diversi. Il fatto è tanto più doloroso che nella più 
gran parte non solo sono arcaiche e della stessa antichità della 
grande iscrizione, ma fanno tutte parte di antichi testi di leggi senza 
dubbio estesi, di cui non abbiamo così che frammenti, benchè al- 
cuni di questi siano abbastanza lunghi ed importanti. Rimase dunque 
avverato quel che io aveva supposto, che altri gruppi di antiche 
leggi simili a quello della grande iscrizione e dello stesso tempo 
ci dovessero essere: solo non poteva prevedersi che, mentre questa 
rimase così ben conservata, il resto andasse così barbaramente 
disperso e sparpagliato. 

Insieme colla relazione del dottor Halbherr su questo suo 
scavo e la pianta della località scoperta, di cui va ricordato qui 
con elogio l’autore, il nostro signor Ravà, che trovavasi allora a 
Creta chiamatovi dal governo turco in qualità d'ingegnere, io 
diedi in luce testè (1) tutti i residui epigrafici che si ebbero da 
questa nuova ricerca, letti ed interpretati. Non ricorderò quì che 
i più considerevoli, che sono i residui assai estesi di sette colonne 
continue di scrittura arcaica,i quali facevan parte di un corpo di 
leggi probabilmente non meno esteso di quello che abbiam tro- 
vato intiero. Anche in questi, come del resto in tutti gli altri 
frammenti, trattasi di diritto privato; si considera la proprietà 
all'infuori della famiglia, la sua protezione; si regolano le re- 
sponsabilità e le soddisfazioni da darsi per danni recati altrui da 
animali, da schiavi: si contempla anche la responsabilità per gli 
atti di chi è schiavo temporaneo per debiti: poichè ritroviamo 
qui in quest’antica età l’uso, già abolito in Atene dalle leggi di 
Solone ed esistente anche nell’antico diritto romano, della schia- 
vitù per debiti (neaum). 

Alcuni frammenti, pochi e poveri disgraziatamente, apparten- 


(1) Museo italiano di antichità classica, vol. n, punt. 2°. 
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gono ad un periodo legislativo meno antico, ma pure ancora 
antico. Si vede già adottato l'alfabeto comune, ma ancora ser- 
bato l’uso antico nella direzione delle righe che è come nella 
grande iscrizione, e non ancora ricevuto il segno speciale dell’o 
lungo, che divenne d’uso comune dalla fine del v secolo av. Cr. in 
poi. Sono quei frammenti sicuramente del v secolo e colla loro 
scrittura eliminano l’opinione di chi a quel secolo avrebbe voluto 
riferire la grande iscrizione, che. è certamente del vi. 

Come mai la grande iscrizione è rimasta completa? Perchè 
il muro su cui si trova non diroccò o non fu diroccato e quindi 
non fu rifatto, risponderà qualcuno; ma non è così, Le osserva- 
zioni del dottor Halbherr hanno messo in chiaro che tutti quei 
blocchi sui quali è scolpita, non meno degli altri, furon portati 
colà togliendoli da un altro edificio ben più antico. Un fatto curioso 
che era stato male spiegato fin qui e di cui ha trovato la chiave 
l’ Halbherr, sono certe lettere di forma assai meno antica di 
tutto il resto che si veggono scolpite nello spazio che divide 
le varie colonne di scrittura. Ora è certissimo che quelle lettere 
sono semplicemente segni numerali; procedendo dal basso in 
alto distinguono ciascun blocco e il suo posto rispetto agli altri 
e servirono a facilitare la ricomposizione della epigrafe intiera 
nel trasportare tutti quei blocchi da un posto ad un altro. Tutte 
quelle lettere non hanno alcun tipo arcaico, ma anzi non si pos- 
sono considerare più antiche del primo secolo av. Cr.; e questo 
insieme ad altri dati ha menato l’ Halbherr alla conclusione che 
tutto quel muro circolare fosse costruito non più di una genera- 
zione prima della completa sottomissione ai Romani di quell’isola 
di cui, come è noto, Quinto Cecilio Metello menò trionfo in Roma 
nell’anno 62 av. Cr. 

La evidente cura che si pose nel conservare, in mezzo a quel- 
l’opera di distruzione, questa grande epigrafe, rimettendone esat- 
tamente assieme ogni parte, mentre le altre non meno antiche 
si disfacevano senza riguardo, mal si spirga supponendo che queste 
leggi fossero tuttora in vigore mentre le altre non lo erano più; può 
darsi che queste ed anche altre antiche leggi vigessero per lunghi 
secoli a Creta, ma non è punto facile credere che i Cretesi del primo 
secolo avanti Cristo, già avvezzi da gran tempo a una scrittura e 
anche ad un linguaggio ben diverso, potessero facilmente leggere e 
chiaramente intendere questo antico testo in caratteri arcaici affatto 
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fuori d'uso ed arcaico pur di lingua e di stile. È piuttosto verisi- 
mile che l'antico edifizio da cui tolsero queste pietre fosse nella 
più gran parte rovinato e scompaginato tanto che delle leggi 
che vi erano state un tempo scolpit-: questo solo gruppo si} con- 
servasse intiero, e che, per amore e rispetto delle memorie an- 
tiche, tale amassero conservarlo nella nuova costruzione per cui 
impiegarono quelle pietre. 


VII. 


Ho detto che questa grande iscrizione non è che una raccolta 
di leggi già anteriormente emanate; un caso fortunato ci ha con- 
dotto a metter la mano su preziosissimi residui di questa legisla- 
zione ancor più antica della iscrizione di cui fin qui abbiam parlato. 
La scoperta, cominciata già durante la seconda missione, apparve 
così importante che, per completarla, si trovò necessaria una terza 
missione dell’ Halbherr a Creta, che ebbe infatti luogo dal 1886 
al 1887. 

A circa un chilometro di distanza dall’edificio circolare, si vede 
una piccola elevazione del terreno formata dalle rovine d’un altro 
piccolo edificio rotondo di epoca romana d’ignota destinazione 
(ninfeo ?), e poichè da quel punto si domina come da un centro 
buona parte dei ruderi di edifici antichi che sorgono tutt’ all’ in- 
torno, chiamano quella località Ze Vedette ( Vigles); il terreno è colà 
diviso in alcune piccole proprietà disseminate di ruderi, prive di alberi 
e per lo più coltivate a cereali, che vanno estendendosi fin presso 
gli avanzi di una antica das?lica, conosciuta comunemente sotto 
il nome di pretorio di Goriyna. Un contadino del luogo, pochi 
mesi prima che arrivasse per la seconda volta in Creta l’ Halbherr 
aveva preso a scavare all'oggetto di trovar pietre da fabbrica e 
ne avea già trovate molte di cui era ben contento; avea incontrato 
un grosso muro antico costruito con bellissimi massi di pietra da 
taglio, bene squadrati taluni, altri puramente digrossati e lisciati 
nelle superfici esteriori e non pochi coperti d’iscrizioni nettamente 
e profondamente scolpite sopra una delle faccie. Desideroso di ven- 
dere quelle pietre, avea già bravamente cominciato a segare e a 
scalpellare secondo i desideri dei compratori, quando, avvertito 
della cosa il Syllogo di Candia, di cui diremo più sotto, trovò modo, 
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assistito dall'autorità, di far subito sospendere quello scavo e di 
salvare dalla distruzione quanto era già stato scavato. 

Arrivato a Creta l’ Halbherr nell'aprile, ebbe notizia di questi 
trovamenti e presane conoscenza vide trattarsi di iscrizioni anche 
più antiche delle già trovate prima da lui. Informatomi di tutto e 
datomi qualche saggio di quelle epigrafi, fu subito invitato a far 
le necessarie trattative per intraprendere lo scavo regolare in 
quest'altra località appena fosse finito quello della prima È così 
fece e mise a luce un numero considerevole di frammenti arcaici, 
finchè per certe considerazioni credette dover rimetter la t°rra al 
posto e venir via, essendo ormai finita la sua missione. Ma i risul- 
tati ottenuti erano troppo importanti perchè non si dovesse ten- 
tare di completare anche questa ricerca; fu quindi pregato l’ Halb- 
herr di tornare per la terza volta a Creta e di scavare comple- 
tamente tutta questa località; a rimuovere qualunque ostacolo 0 
prevedibile inconveniente, dopo noiose trattative coi contadini pro- 
prietari, quei terreni furono comprati per conto di un italiano. 

Il risultato fu una vera rivelazione inaspettata. Si ebbero di- 
nanzi monumenti di scrittura di un periodo tanto antico da supe- 
rare quanto fu trovato fin qui e farci pensare a tempi di cui la 
parola scritta mai non avremmo aspettato che giungesse a noi. 
E se ne rinvennero in tale abbondanza da farci s’ntire tutta la 
scarsità e magrezza del materiale di questo genere di cui disponeva 
la scienza fino ad oggi, che in un volume assai sottile fu, poco fe- 
licemente, raccolto pochi anni or sono dall'Accademia di Berlino. 
Si ebbero più che 150 blocchi iscritti, e la scoperta sarebbe stata 
anche più ricca di significato se si fossero trovati ciascuno al suo 
posto e messi bene assieme come nella grande iscrizione. Ma anche 
qui si vide che tutto era spostato e scompaginato ; in molti blocchi 
di quel muro l'iscrizione si vedeva capovolta; in taluni era volta 
all’esterno del muro, in altri all’interno. Messi a scoperto tutti i 
blocchi iscritti fu possibile trovare la continuità fra taluni di essi; 
ma ciò accadde per ben pochi; i più rimangono isolati e non danno 
quindi che frammenti. L’ultimo scavo con cui si dissotterrò tutto 
l’edificio mise in evidenza esser questo un tempio, e una delle 
iscrizioni meno antiche che si rinvennero nella facciata lo indica 
senza alcun dubbio come il tempio di Apollo Pythio, della cui esi- 
stenza in Gortyna avevamo già notizia e sapevamo pure che da 
esso prendeva il nome il quartiere della città ove trovavasi. È 
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costituito questo tempio da due parti, una antichissima, l’altra ag- 
giunta in tempi meno antichi. La prima era una sala quadrango- 
lare più larga che lunga, i cui muri, fabbricati con grandi blocchi 
senza cemento, erano un tempo dalla parte esteriore tutti coperti 
d’iscrizioni; l'altra era un prolungamento in avanti della fronte di 
questa sala, pel quale si ebbe un’altra sala o cella senza portico 
ma con una semplice facciata ornata di sei mezze colonne doriche. 
Così, secondo il linguaggio tecnico, abbiamo un tempio di cui la 
cella è meno antica, mentre di alta antichità è la parte postica od 
opisthodomo. Questa però subì gravissime modificazioni ai tempi 
romani; fu scomposta e ricomposta poi altrimenti senza punto ba- 
dare alle antichissime iscrizioni, che perciò oggi troviamo tutte 
sconvolte, smembrate, incomplete. 


VIII. 


Una buona parte di questo trovamento epigrafico fu già in- 
sieme a una prima relazione dell’ Halbherr da me data in luce: (1) 
il resto colla relazione definitiva dell’ Halbherr verrà pure messo 
in luce fra non molto. All’infuori di due decreti e di qualche mi- 
nor frammento appartenenti alla stessa età a cui si riferisce la grande 
iscrizione e le minori trovate nell'altra località, tutto il resto di 
queste singolari epigrafi costituisce un gruppo che sta da sè e si 
distingue dall'altro per segni evidenti di più alta antichità. La 
scrittura è scolpita per lo più profondamente e con molta rego- 
larità di tratto, ma nel tutto assieme non c’ è quella uniformità che 
si avverte nell'altro gruppo posteriore. L’edifizio antichissimo da 
cui queste iscrizioni provengono dovette presentare un curioso 
aspetto di muri stranamente lardellati di epigrafi in ogni parte e 
in tutti i sensi. Non c’è alcun segno di ciò che può chiamarsi un 
corpo o raccolta di leggi alla maniera delle epigrafi posteriori. Nes- 
suna iscrizione presenta tracce di divisione della scrittura in co- 
lonne. Sono tutti residui di leggi staccate, scolpite man mano che 
si andavan facendo nel posto che si trovava ancor libero sui muri 
di quell’edificio. Qua e là si veggono anche aggiunte fatte d’altra 
mano a talune leggi e, dove lo spazio non si prestasse, la scrittura 


(1) Museo italiano di antichità classica, vol, 1 parte 19. 
Vol. XIII, Serie III — 16 Febbraio 1888. 
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continuata lateralmente dal basso in alto. C'è anche una legge che 
par fosse compresa in una sola lunga linea, e vi si scorgono due 
testi sovrapposti; ad uno in lettere minori ne sovrasta un altro in 
lettere di un palmo d'altezza. Rappresentano queste leggi un periodo 
legislativo di cui non possiamo determinare la durata, ma che cer- 
tamente dev'essere il primo periodo della legislazione scritta in 
questo paese. Le dimensioni dei caratteri sono stranamente varie 
da un testo all’altro e anche altre varietà considerevoli si scorgono 
che fanno chiaramente sentire non esservi ancora un sistema ben 
determinato e stabile, una regola, uno stile uniforme nell’emanare, 
pubblicare e fissare colla scrittura le leggi e i decreti e in gene- 
rale quel che oggi diremmo la scrittura ufficiale, come si trova 
negli atti e leggi del periodo posteriore. Questa differenza salta 
agli occhi in un luogo ove sullo stesso grandissimo blocco si trova 
un decreto di questo periodo posteriore e residui di leggi anteriori 
scritte alla maniera più antica. 

L'alfabeto è notevolmente diverso; vi si osservano ancora ta- 
luni segni dell’alfabeto fenicio, che poi troviamo aboliti nelle iscri- 
zioni posteriori. Di più d’una lettera il segno è pur diverso e mai 
visto fin qui; anche in questi più antichi caratteri si osserva una 
maggior prossimità che negli altri usati poi agli originari caratteri 
fenici. C'è pure in questa scrittura l’uso di un segno di divisione 
fra parola e parola, come anche nelle più antiche iscrizioni fenicie, 
che troviamo poi affatto abolito. Finalmente la direzione della scrit- 
tura, che nel gruppo posteriore è rigorosamente bustrofeda, ossia 
alternativamente da destra a sinistra e da sinistra a destra, qui 
presenta alcune varietà, fra le quali anche la bustrofeda si ritrova, 
ma domina e colpisce come segno di alta antichità, ne’più di questi 
frammenti la direzione, ben raramente trovata fin qui in epigrafi 
greche, di tutte le linee da destra a sinistra alla maniera fenicia. 

Certo, la conoscenza di quello splendido trovato, fecondo di 
progresso anche più della stampa, che fu la scrittura alfabetica, 
risale a tempi molto antichi fra i Greci, tanto antichi quanto i 
loro rapporti coi Fenici, che sono antichissimi, nè alcuno può oggi 
più pensare a richiamar le idee che su tal soggetto emetteva Wolf 
un secolo fa, sollevando la celebre questione omerica, ormai durata 
troppo più che la guerra di Troja. L’uso però non solo letterario, 
ma monumentale e pubblico di questa conoscenza riman da sapere 
quando cominciasse nei paesi greci. Senza dubbio non dappertutto 
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nello stesso tempo e sta bene che i monumenti più antichi di scrit- 
tura greca fin qui conosciuti, più prossimi anche all'alfabeto ori- 
ginale, siansi trovati in due isole greche Thera (Santorino) e Melos 
(Milo) ov’ebbero colonie i Fenici, ed ora si trovino anche più no- 
tevoli e considerevoli a Creta, da quelle isole poco discosta ed essa 
stessa dai Fenici frequentatissima, che vi ebbero stazioni com- 
merciali ed anche colonie. Dapprima i Greci, come Erodoto dice, 
adoperarono l’alfabeto fenicio tal quale; poi grado grado lo ven- 
nero modificando secondo il loro gusto, quanto alle forme, e le esi- 
genze della loro lingua, quanto al numero e alla varietà dei segni 
necessari a rappresentare i suoni. E queste modificazioni non fu- 
rono le stesse dappertutto; per lungo tempo durarono nell’uso dei 
vari paesi greci varietà alfabetiche locali e solo alla fine del quinto 
secolo av. Cr. si arrivò ad un sistema di scrittura di uso quasi af- 
fatto universale fra essi. Le epigrafi cretesi ora scoperte sono un 
curioso saggio di una delle più antiche fasi per le quali a Creta 
andò passando questo adattamento della scrittura fenicia a rappre- 
sentare la parola greca. Impossibile dire quanto questa fase durasse: 
ma si vedono nei diversi testi singolari oscillazioni e disuguaglianze 
nell'uso di quella maniera di scrittura, una singolare irrequietu- 
dine, una tendenza a modificare che finirà poi con una riforma e 
presto costituirà una fase nuova, meglio determinata, più rigoro- 
samente applicata, più stabile, ma non l’ultima. 

Ma la grande antichità di queste iscrizioni, oltrechè dalla scrit- 
tura, risulta pure dalla loro lettura per un fatto che vi si nota, fin 
qui inaudito. Nella grande iscrizione e in tutte le altre di quello 
stesso periodo, troviamo in pieno uso la moneta; le multe sono 
determinate in tanta moneta di cui le denominazioni non hanno 
assolutamente nulla di straordinario; sono staterî, dramme, oboti, 
Irioboli, ecc., come al solito a Creta e in tanti altri paesi greci. Ora, 
in tutte queste iscrizioni di scrittura più antica non c'è mai alcuna 
menzione di quella moneta. Trattasi in esse pure di leggi concer- 
nenti il diritto privato; oltre ai tèmi della successione e dell’ado- 
zione, veggonsi anche stabilite le multe o indennizzi o pagamenti, 
per offese, danni, servizi, ecc. Queste vengono indicate, per lo più, in 
un certo numero di /edeti, talvolta anche in tripodî. Il “ebete è 
una conca di metallo per lo più di bronzo; il fripode serve a so- 
stenerla quando s’impieghi a scaldarvi acqua. Ai tempi di Omero, 
quando ancora la moneta non esisteva, troviamo spesso un certo 
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numero di lebeti e di tripodi fra gli oggetti rappresentanti valori 
che si offrivano per premio, per cambio, per riscatto, ecc., ma più 
frequentemente si compravano oggetti, schiavi, ecc., dando in cambio 
animali, specialmente bovini, come presso i Romani, che chiamaron 
poi la moneta pecunia, e presso altri popoli. L'uso dell'acquisto per 
cambio contro animali si rileva esistente in quest'antica epoca a Gor- 
tyna da una delle più antiche fra queste iscrizioni, ove pure accanto 
alla parola comprare si nota la parola cambiare. Ma più frequen- 
temente si parla di lebeti ed in tal numero (fino a cento) che non 
par credibile sia l’espressione da prendersi alla lettera; si pensa 
piuttosto ad un periodo corrispondente a quello che presso i Ro- 
mani precedette l’uso della moneta coniata, nel quale l’equivalente 
di ciò che prima più comunemente serviva ai cambi era fissato 
in un pezzo di bronzo di un certo peso, prima informe e senza 
impronta (aes rude) poi con un'impronta (aes signatum). L'uso della 
moneta coniata non si diffuse in Grecia che dalla metà del vII se- 
colo avanti Cristo in poi. Ancora nel 630 non era menzionata in 
Atene nel codice di Dracone, il quale stabiliva le multe in animali. 
Non molto dopo però, nel 594, Solone nel suo codice stabiliva le 
multe in moneta e anche traduceva in moneta le multe di quelle 
fra le leggi draconiane ch’ei serbava. 

Risulta adunque che tutte queste epigrafi nelle quali vediamo 
ancora affatto ignote le comuni denominazioni della moneta, non 
possono esser certamente posteriori al vi: secolo avanti Cristo, e 
per esse vediamo in più chiara luce la grande iscrizione e le al- 
tre di questa contemporanee. Queste, che non direi più distanti 
dalle antiche di quello siano le leggi soloniane dalle draconiane, 
rappresentano un'antica opera di codificazione nella quale princi- 
palmente la novità consisteva: 1° nel riunire in grandi gruppi e 
ritoccare le antiche leggi già prima sparpagliatamente emanate; 
2° in una riforma del sistema di scrittura, determinando una forma 
e un sistema stabile per gli atti ufficiali; 3° nell’applicare l’uso 
già accettato della moneta coniata, sostituendo nelle leggi le de- 
nominazioni e i valori di questa ai lebeti e tripodi dei tempi passati. 

È la prima volta che i monumenti scritti ci conducano a ve- 
der così dappresso fatti tali di epoche così antiche, sui quali molto 
più vorrei dire se non temessi con troppe minutezze di tediare il 
lettore. Certamente queste scoperte giustificano l’antica rinomanza 
di Creta come grande maestra di legislazione nei tempi suoi più 
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antichi. Mai tanti residui di antiche leggi non furono fino ad ora 
trovati in alcun’altra parte di Grecia. Infatti il dott. Halbherr, oltre 
a questi trovamenti più considerevoli di Gortyna, molti altri fram- 
menti di leggi antiche notevoli anche per singolari varietà alfa- 
betiche, ha trovato nelle sue escursioni per le varie provincie 
dell’isola, singolarmente ad Oaxos, ad Elevtherna, a Lyttos, a Knos- 
sos. Un trovato curioso, che voglio qui ricordare, è un frammento 
d'iscrizione scoperto sul luogo dell’antica città di Praesos. La scrit- 
tura è arcaica e vi si riconosce l'antico alfabeto cretese con qualche 
segno fin qui non veduto in quello; ma la lingua non è certa- 
mente il greco, nè qual sia è facile indovinare. Il fatto però si 
accorda mirabilmente cogli accenni della tradizione storica. Già 
Omero dice Creta abitata da varie stirpi diverse e di molte favelle: 
si sa poi che Praesos era la sede principale dei così detti Veri 
Cretesi (Eteocretesi) che abitavano l'isola prima che vi giunges- 
sero le colon.e greche. Di quale stirpe fossero non sappiamo ; certo 
non eran Greci, nè parlavan greco, come oggi pur vediamo da 
questo frammento di epigrafe della loro città. Due antiche iscri- 
zioni dettate in un linguaggio sconosciuto, furono, da non molto, 
trovate da due francesi della scuola d’Atene anche nell’isola di 
Lemnos. Se n'è capito così poco che un dotto norvegese e uno 
tedesco han tentato di spiegarle coll’etrusco! Com'era da aspet- 
tarselo, non si son trovati punto d'accordo. È probabile che al- 
trettanto accada per questo frammento cretese, che potrà servir 
di passatempo a parecchi dotti; ma la sua sorte è forse quella 
delle iscrizioni frigie, carie, licie e simili che, come pure le etru- 
sche, nessuno ha mai capite. 


IX. 


Fin qui non ho parlato che di scoperte epigrafiche, poichè in- 
fatti la missione dell’ Halbherr a Creta aveva propriamente per 
iscopo piuttosto le epigrafi che i monumenti d’altra specie, e fu 
quindi affidata piuttosto ad un epigrafista che ad un archeologo. 
Ma, da cosa nasce cosa, e la fortuna premia a volte la forte vo- 
lontà e l'energia di onesti cercatori facendo loro trovare pii assai 
di quello che cercano. Così avvenne pure al dottore Halbherr, il 
quale ha messo a luce sulle antichità dell’arte e della religione a, 
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Creta fatti e monumenti non meno capitali e inaspettati di quelli 
concernenti l'antica scrittura e legislazione dell’isola. 

Se un posto insigne tiene Creta fra i paesi greci per la sa- 
pienza e la remota antichità delle sue istituzioni civili, un posto 
non meno insigne tiene pure nella loro storia religiosa figurando 
in miti e leggende piene di significato per quella. Mentre da un 
lato è il paese di Minos e Radamanto, reggitori e giudici sapien- 
tissimi, da un altro è il paese che diele ad Apollo i primi suoi 
sacerdoti, secondo la graziosa leggenda narrata in uno degli an- 
tichi così detti Inni Omerici, ed è sopratutto il paese che fu 
culla di Zeus, del Dio supremo della Grecia civile. L'antropomor- 
fismo poetico, secondo cui crea la Grecia i suoi fantasmi divini, 
riverberando in cielo la vita, i fatti e le vicende dell’ umanità, di- 
stingue più epoche e regni divini, come si distinguevano più età 
e momenti successivi nella storia della natura e in quella dello 
sviluppo umano. Dal regno di divinità immani, rappresentanti tutta 
la rudezza della natura elementare e primordiale, si arriva per 
gradi al regno più definitivamente umano e civile di Zeus, nel 
quale si rispecchia tutto il progresso e il raffinamento della nuova 
epoca umana, in una società celeste ove brilla Apollo e le Muse, 
Afrodite e le Charites, Athena sapiente e Artemis cacciatrice, e 
Dionysos col tripudiante corteo; tanto in quel concetto religioso si 
approssima il Dio all'uomo che familiarizzano, s'imparentano, fra- 
ternizzano, combattono l’uno accanto all’altro e l’uomo assunto 
in cielo non è strano come neppure è strana la vita terrestre di un 
Dio. Queste ultime creature sue belle, di cui pel solito invertimento 
che fa le religioni, ama di sentirsi creatura essa stessa, la Grecia 
considera come iddii suoi patrii e domestici, viventi e presenti in 
funzione divina alla prece, all'altare, nel santuario; gli altri dei 
tempi più antichi e per essa barbari, non li vede che storicamente, 
non li sente che in un concetto di riforma conciliatrice che col- 
leghi alcuni di essi, come le Erinni o Prometeo, col rinnovato or- 
dine divino e umano. Come per altri lati la tradizione indica in 
Creta i primordi o i fatti più antichi di quest'epoca di progresso e 
di rinnovamento umano, così nell'ordine religioso a Creta accenna 
come culla di Zeus, padre del rinnovato mondo di uomini e Dei. 

Poichè venerando e maestoso, ma tuttora ferale era l’antico 
regno di Kronos, il quale, udita la voce profetica che gli prediceva 
un rivale e un detronizzatore in un figlio suo, quanti figli venisse 
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avendo ingoiava, salvo l’ultimo che Rhea sua moglie, la Dea 
madre per eccellenza, sottrasse a tal sorte sostituendogli una pietra 
infasciata che il vecchio Dio ingoiò pure, facilmente ingannato. 
Il figlio divino, sottratto all'annullamento, si chiamò Zeus, come 
più perfetto Iddio, prendendo il nome dal sereno splendore celeste 
che servì a significare l'ente divino per eccellenza presso tutti i 
popoli di stirpe ària; conquiso il padre Kronos, e domata alla pugna 
di Flegra la possa delle antiche forze brutali, sereno Dio di ra- 
gione e di giustizia, amico e padre degli uomini, dalla vetta del- 
l'Olimpo più che col fulmine, colla maestà dell’effigie umana, colla 
nobile eloquenza del sopracciglio resse e governò il mondo uni- 
verso; e fra i numerosi epiteti che lo qualificarono in cento ma- 
niere, ebbe solenne e frequentissimo quello di Salvatore (soter). 
Ma quando nasceva, per nasconderlo all'antico signore del cielo, 
convenne mescolarlo agli uomini efimeri, lui immortale, e fargli 
menare vita terrena, celato in un'isola grande e bella, ma allora ap- 
pena abitata, che era Creta, ove conobbe e provò le estreme con- 
tingenze dell’esistere umano, il nascere e il morire; per cui i Cre- 
tesi, superbi di ciò, mostravano i ricordi dell’ uno e dell’altro fatto, 
il luogo che ne udì i vagiti ed il sepolcro. Di che gli antichi scrit- 
tori cristiani fanno spesso ricordo e volentieri, in derisione del 
paganesimo; i quali se non altro si curan di vedere che la paglia 
nell'occhio del vicino, vuol dire che santi vogliono essere, come 
sono, non già storici. Ma oggidi, in questo regno della scienza e 
della storia, più simpatica apparisce la vocazione di chi studia e 
intende l’alto significato, la fina, nobile poesia dell’antica credenza 
e il gentil favoleggiare con benigno interesse ricorda: come la più 
alta montagna di Creta, l’Ida, per gran parte dell’anno nevosa, in 
una grotta che da un remoto punto dell’erta selvaggia, misteriosa 
si sprofonda nei fianchi suoi, tenesse ascoso il Dio neonato; come 
lui nutrissero col proprio miele le api, col suo latte la capra 
Amalthea; come anche il cibo e la bevanda degl’immortali non 
mancassero all’infante divino, chè le colombe, aleggiando spedite 
dalle lontane scaturigini dell'oceano, recavano a lui l’ambrosia e 
l'aquila grande e forte col rostro poderoso fendendo la rupe net- 
tare per lui ne facea scaturire; e come in tanto ministrar di tutta 
la natura al suo futuro signore l’uomo non rimanesse addietro, 
ma lui rappresentassero allora i Cureti, figli antichi della terra e 
addetti al suo culto, abitatori della montagna, metallurghi primi 
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e inventori delle armi, i quali stettero a guardia della sacra grotta 
e movendo la danza pirrica, nazionale poi dei Cretesi, fragorosa 
pel ritmo battuto dalle lance sugli scudi di bronzo, coprivano i 
vagiti dol bambino, che il padre feroce non l'avesse a udire. 

A quale antichità si possa fare ascendere questa pia leggenda è 
impossibile stabilire; certo è però che fin da tempi molto antichi fu 
in grande venerazione un antro del monte Ida, che era considerato 
come quello appunto ove stette da bambino ascoso quel Dio supremo 
che i Cretesi amavano riguardare come più essenzialmente patrio 
dell’isola loro, distinguendolo col nome di Zeus nato a Creta (Kre- 
fagencs). Ed a questa Bethleem delle credenze greche peregrinarono 
per lu»rghi secoli visitatori da ogni parte di Creta e dei paesi greci 
offrendo doni votivi e sacrifici e celebrandovi anche con festività 
solenni il mistero di quella storia santa. Frequente è il ricordo del- 
l’antro Ideo nei poeti e negli scrittori antichi; il Dialogo famoso di 
Platone sulle Leggi che ha per interlocutori un Cretese, uno Spar- 
tano, un Ateniese, si apre, com'è ben noto, a Creta sulla via che 
mena dalla città di Knossos all’antro Ideo; la qual via era allora co- 
moda e bella e piacevole; molti erano i luoghi ombrosi e ameni ove 


riposarsi; per belle alture e prati erbosi e boschi di cipressi si an- 


dava al tempio di Zeus Ideo, e quindi all’antro che, come Teo- 
frasto pure ricorda, dinanzi all'ingresso e nell’ ingresso stesso era 
tutto ornato di numerose e ricche offerte votive. 

Ma dopochè Creta, fattasi cristiana, in luogo del suo Zeus Creta- 
fagenes onorò San Tito, cadde talmente in oblìo l'antico luogo 
santo che neppur dove si trovasse più seppe alcuno. Molti secoli 
dopo Teofrasto, un altro naturalista, Tournefort, ascese il monte 
Ida, ma trovò l’ascensione tutt'altro che agevole e amena; del- 
l’antro famoso non trovò traccia. Dopo tanti altri viaggiatori, anche 
lo Spratt andò sull’ Ida nel 1853 per un lavoro di triangolazione, 
e trovò buon ricovero in una grotta posta al di sopra di un vasto 
altipiano all'altezza di circa 1500 metri; i contadini di quelle lo- 
calità la chiamano la Grotta detta pastorelta; mai non passò in 
mente allo Spratt che quella potesse essere il celebre antro di 
Zeus Ideo. 
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X. 


Il vecchio nome della montagna, chiamata oggi Psiloriti, si ri- 
conosce nel nome Nida (1) che distingue appfinto quel vasto alti- 
piano a 160 metri al disopra del cui livello trovasi la Grotta della 
pastorelta (antron tis voshoputas). Quelle alture solitarie offrono 
pascoli erbosi di cui approfittano molti pastori andandovi a passare 
la calda stagione; uno dei quali nell'estate del 1884 frugando con 
un bastone nel fondo di quella tal grotta, ove vedeansi assai re- 
sidui di ceneri e di carboni mescolati al terriccio e alle pietre, co- 
minciò a trovare, quasi a fior di terra, una grande quantità di 
frammenti di lampade in terracotta, alcuni pezzi di sottilissime 
lamine d’oro e qualche piccolo bronzo. Subito si riseppe la cosa 
in un villaggio non molto lontano chiamato Anoja, e non è da dire 
se quei contadini insieme ai pastori concepissero tosto le più grandi 
speranze di tesori da trovare e senza indugio accorressero in massa a 
rovistare quel terreno. Infatti misero fuori un gran numero di anti- 
chità le più svariate. Il dott. Fabricius, giovane archeologo tedesco 
che, come sopra abbiamo ricordato, trovavasi allora a Creta, infor- 
mato di questa scoperta si recò subito sull’Ida, vide gli oggetti 
trovati che erano ancora in mano dei contadini e andarono poi 
venduti e ne fece soggetto di uno studio reso di pubblica ragione (2) 
nel quale, dando conto del fatto e descrivendo i trovati, stabili non 
essere altro la Grotta della pastorella se non l'antico e venerato 
antro di Zeus Ideo. 

La rivoluzione cretese domata dalla Turchia nel 1869, ebbe 
per effetto un miglioramento delle condizioni dell’isola, elevata a 
Vilajet o Governo generale, con franchigie speciali ed alcuni ele- 
menti di autonomia. Un primo pensiero dei patrioti cretesi fu di 
giovarsi dei risultati ottenuti per migliorare le condizioni intellet- 
tuali del paese ch’erano bassissime, promuovere la coltura fra il 
popolo; e con tale scopo si organizzò una società o Syllogos nel 
1875, la quale però non ottenne l'approvazione del Governo e si 
sciolse subito. Tornati alla prova nel 1879, sotto la illuminata am- 


(1) Risulta da ’s fin Ida, secondo un modo assai comune fra i Greci 
odierni di usare i nomi di luogo. | 
(2) Mittheilungen d. deutschen arch. Instit. in Athen, x, pag. 59 segg. 
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ministrazione di Photiadis Pascià, riuscirono, e d'allora in poi esist > 
in Candia e prospera questo Syllogo a cui già molto deve l'isola. 
Ricordiamo qui con piacere, per le numerose prove di simpatia 
che ci diede in tutte le nostre ricerche, l’egregio dott. Chadzidaki, 
che dal 1883 presiede quella società; la quale alla sua energia ed 
intelligenza deve la fondazione di una biblioteca e di un museo 
che è il primo sorto in quel paese. Appena udito dei trovamenti 
dell’ Ida, il Syllogo mandò subito una commissione a far tratta- 
tive per l'acquisto degli oggetti trovati, ma inutilmente; un an- 
tiquario aveva saputo farne suo pro, perchè pur troppo l’equivoca 
figura dell’antiquario, la fillossera dell'archeologia, s'incontra anche 
a Creta, che conosce così i mali della scienza prima di possederne 
i beni. Provvide però il Syllogo perchè ulteriori depredazioni dei 
contadini venissero impedite e l'autorità l’assecondò ponendo colà 
una stazione provvisoria di gendarmeria; ma le turbolenze che si 
produssero nell'isola dopo il ritiro di Photiadis Pascià ebbero per ef- 
fetto una ventina di giorni di anarchia nelle provincie, e i contadini 
dell’Ida ne profittarono per nuove depredazioni. Taluni degli oggetti 
trovati in queste furono acquistati dal Syllogo, altri li ebbe il signor 
Trifylli di Rettimno che poi ne fece generosamente dono al museo di 
Candia, altri caddero negli artigli di un’arpia esosa che, non si sa 
come, è vice-console russo in una città di Creta. Afiora, ristabilitasi la 
quiete nell'isola, il Syllogo, assistito dall'autorità che mise a sua 
disposizione la forza pubblica, stabilì di far intraprendere per conto 
proprio uno scavo regolare e completo di tutto l’antro e sue adia- 
cenze e di ciò diede incarico al nostro dott. Halbherr, unendo a lui 
il prof. Giorgio Aeraki del ginnasio di Candia. Il dott. Halbherr 
accettò a condizione che fosse riserbata a noi la pubblicazione di 
quanto si trovasse e di quanto si era potuto salvare dei trovamenti 
già fatti. E così vennero a luce monumenti della più alta im- 
portanza, i più importanti, oltre agli epigrafici, trovati fin qui a 
Creta. Fu per conto nostro mandato da Atene a Creta un abile 
disegnatore a ritrarre tutti i più importanti oggetti trovati; la pub- 
blicazione dei quali, descritti e illustrati insieme alla storia della 
scoperta, è ormai imminente. (1) 


(1) Costituisce tutta una puntata del Museo italiano di antichità clas- 
sica con molti disegni e tavole uniti al testo, più un grande atlante in-folio 
massimo. Il testo è opera per la parte descrittiva del dutt. Halbherr, per 
la parte archeologica illustrativa del dott. Paolo Orsi, 
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XI. 


« La bocca dell’antro, riferisce il dott. Halbherr, assomiglia per- 
fettamente all'apertura tetragona della scena di un grandioso teatro 
ed è rivolta verso oriente. Ai due lati di essa sporgono dai fianchi 
della montagna due grandi massi di roccia simili a due baluardi 
che ne difendono l'adito; nell’insenatura formata tra questa e la 
rupe meridionale a sinistra innalzasi l’ imponente altare dei sacrifizi. 
È questo tagliato artificialmente in un grande masso informe di 
roccia, caduto probabilmente in tempi antestorici dalle alture sovra- 
stanti e piantatosi accanto all'apertura dell’antro. La parte supe- 
riore, che costituisce l’altare propriamente detto, forma un rialzo 
rettangolare, alto poco meno di un metro, largo circa due e di una 
lunghezza di quasi cinque metri, perfettamente orientato nel senso 
di questa. Intorno ai suoi quattro lati gira all'altezza di circa tre 
metri dal livello del suolo un’ampia lista o piattaforma di circa un 
metro e mezzo di larghezza, dalla quale si domina fino alle parti 
più profonde quasi tutto l’ambiente anteriore della grotta ed una 
parte del ramo interno o minore. Grandi frammenti di roccia stac- 
catisi dal masso principale probabilmente all’epoca della sua ca- 
duta edin parte anche dopo che fu tagliato ed elaborato, giacciono 
poggiati a questo lungo due delle sue facce, formando delle pro- 
fonde fessure e cavità, nelle quali trovaronsi molti piccoli oggetti 
votivi, lampade, ornamenti d’oro, piedi e altri frammenti di tri- 
podi, ecc. 

« Davanti alla grotta si estende una grande spianata larga più 
o meno quanto la grotta stessa e lunga circa 75 metri, limitata a 
nord e a sud dall’erta della montagna e ad oriente dal declivio 
che scende verso l’altipiano o campo dell’Ida. Anche questo spazio, 
come l’interno della grotta, era ripieno di antichità. Sulle alture 
circostanti dalla parte di nord e di nord-est vedonsi fra gli ar- 
busti alcuni grandi blocchi di pietra calcarea locale che servirono 
di base a statue di bronzo o ad altri grandiosi oggetti votivi. La 
grotta nel suo, interno si divide in due scompartimenti. Il primo 
o anteriore simile ad un vastissimo atrio ha 25 metri di larghezza 
all'imboccatura, e 31 verso il mezzo. Il suolo attuale scende con una 
forte pendenza per circa 19 metri e va spianandosi verso il fondo 
divenendo quasi orizzontale in una larghezza di 14-15 metri. La 
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volta che all'apertura è alta 9 metri e mezzo, viene ad assumere 
la sua massima altezza nella metà interna. Dal fondo di questo 
primo ambiente si addentra nelle viscere della montagna piegando 
a nord-ovest, a guisa di appendice, una grotta di minori dimen- 
sioni lunga circa 22 metri, larga all'apertura 12 metri, alta poco 
più di 4 e mezzo e quasi completamente priva di luce. Il suolo di 
questa, come gran parte del fondo della maggiore, è costituito di 
cenere, carboni e materie carbonizzate fra cui trovaronsi molte 
ossa di animali semibruciati ed alcuni bucranii che sono i resti 
degli antichi sacrifizi. Simili strati di terriccio nerastro si vanno 
estendendo sporadicamente anche in tutto il suolo declive del- 
l’ambiente maggiore e nei pressi della grotta ad un metro sotto 
il livello attuale del terreno, ed è in questi che trovaronsi tutti 
gli oggetti. Le pareti dell’antro non mostrano in alcun luogo 
traccie di lavorazione artificiale, non nicchie o sporgenze che ser- 
vissero di sostegno agli oggetti votivi. Questi erano certamente 


sospesi ad appoggi di legno o collocati entro scaffali o su tavole ed 


in parte semplicemente allineati sul terreno. 

« La quantità e la varibtà del materiale scoperto, continua il 
dott. Halbherr, è tale che ben risponde all'alta venerazione in cui 
era tenuto quest’antro consacrato da uno dei miti principali della 
religione cretese e greca in generale e posto nel centro dell’isola 
a quasi eguale distanza dalle due grandi città di Gortyna e di 
Knossos. Tutti gli oggetti sono od utensili serventi direttamente 
agli uffici del culto, come tripodi, lebeti, ecc., 0 doni votivi di na- 
tura la più svariata, quali incontransi negli inventari delle offerte 
del Partenone o del tempio di Delos o fra i ritrovi di Olimpia e 
di Dodona. All’infuori delle sculture in marmo o in pietra co- 
mune, non v'è quasi ramo dell’arte o dell'industria antica che non 
sia rappresentato. I bronzi in lamina lavorati semplicemente a 
martello o decorati con ornamenti a sbalzo, come sono i grandi 
recipienti, gli scudi, i vasi, le tazze semplici o figurate, ecc., for- 
mano la classe principale dei trovamenti. A questi seguono i 
bronzi fusi, cioè i piedi di tripodi, i numerosi attacchi ed anse di 
vasi, le statuette, gli animali votivi, le figure e i gruppi decora- 
tivi, gli ornamenti di oro e d’argento, d’avorio, d’ambra, di cri- 
stallo, le pietre incise, le maioliche pseudo-egizie, le terrecotte, le 
armi di ferro, le monete, ecc. Quello che sorprende non poco è la 
mancanza quasi assoluta di epigrafi. Ad eccezione di un fram= 
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mento insignificante e d'una tavoletta d'epoca romana colla de- 
dica a Zeus Ideo, nu'l’altro è venuto a luce se non un piccolo 
brano di lamina d’oro con alcune lettere pressochè illegibili. » 


XII. 


La parte più copiosa e più caratteristica di questi trovati è 
costituita dai bronzi. In essi si riflettono varie epoche dell’arte 
e possono distinguersi in tre gruppi; uno, meno importante, è 
quello che appartiene a tempi meno antichi d’arte ellenica già 
molto sviluppata e non presenta nelle forme eleganti dei vasi, 
degli utensili, dei tripodi, nei motivi ornamentali, nulla di nuovo 
che non si trovi in altri paesi greci a quell'epoca. Un altro è co- 
stituito da prodotti di arte arcaica di tipo greco e senza dubbio 
indigena di ‘Creta; ove, particolarmente in certi bronzi fusi che 
dovettero servire d’ornamento ad una qualche urna o cassetta di 
legno, si osserva in rappresentanze lavorate a giorno di navi, 
carri, uomini, animali, tutta la rozzezza e la infantile imperizia di 
un'arte primitiva di quel periodo che, secondo una espressione 
divenuta convenzionale fra gli antichi, si può chiamare dedaleo, 
il quale, secondo le notizie superstiti, più che altrove era rappre- 
sentato a Creta da numerosi monumenti. 

Questi saggi cretesi di arte rudimentale sono della più alta 
importanza per la storia dei primi passi che si fecero in paesi 
greci verso la creazione di un'arte nazionale, emancipandosi dalla 
importazione degli orientali. Quest'ultima invece è largamente rap- 
presentata nel terzo gruppo che ricordo per ultimo come quello 
che offre quanto di più importante e sorprendente hanno dato queste 
scoperte. Abbiamo in questo un’arte molto antica di schietto tipo 
orientale. Sono scudi e patere o tazze; tutti oggetti votivi, parecchi 
dei quali molto ben conservati, lavorati a martello e a sbalzo con 
zone di ornamenti svariati e rappresentanze di divinità, uomini, 
animali, fantastici o reali. In alcuni ognuno riconosce a prima 
vista i concetti e le forme tanto spiccate dell'arte assira, in altri 
dell’egizia; e un esame più attento di occhio perito in mezzo a 
queste forme assire ed egizie scopre pure la mano fenicia. Mira- 
bile, per esempio, e dei meglio conservati è uno scudo in cui ve- 
desi rappresentato l’ Ercole assiro che poderoso poggiando il pi ede 
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sul collo di un toro furente, colle braccia levate scarav. nta un 
leone; ritti in piedi dalle due parti due genii alati, come tanti se 
ne vede nelle sculture assire, ammirano il dio e percuotono plau- 
denti ciascuno due timpani. Il modo di trattare le barbe, i ca- 
pelli, di segnare con forti contorni la muscolatura e sopratutto il 
carattere dei due genii, sono così schiettamente assiri che si pen- 
serebbe a Ninive o a Babilonia se non si sapesse di certo che a 
Creta fu trovato questo monumento. Altrettanto potrei dire di altri 
scudi grandi e variamente lavorati con l’'umbone prominente in 
forma di testa di leone o di aquila, con rappresentanze di Astarte 
di guerrieri, di sfingi, ecc.; delle patere con figure schierate processio- 
nalmente in costume e stile egizio e con simboli egizi. 

Ma troppo ci sarebbe da dire. Qui solo aggiungo che tutta questa 
parte del trovato non è certamente d'origine cretese, ma ci dà un co- 
spicuo esempio della grande diffusione delle opere d’arte orientale 
avvenuta in antichi tempi per mezzo dei Fenici che molto frequen- 
tarono Creta, ov’'ebbero pure stazioni. I quali per lungo tempo 
alimentarono e fornirono i paesi greci e gl’italici e in generale 
tutti i paesi circummediterranei dei prodotti dell’arte orientale 
così assira come egizia, come pure della propria, neppur sempre 
recando opere originali assire o egizie, ma spesso imitazioni o ri- 
produzioni da loro eseguite in ossequio al gusto o alla moda allora vi- 
gente. Un ben noto esempio di questi prodotti importati anco in Italia 
dai Fenici è la celebre coppa alcuni anni fa trovata a Palestrina, oggi 
nel Museo Kircheriano. Questo commercio dei Fenici coi Greci risale 
a grande antichità superando di più secoli quella dei rapporti com- 
merciali dei Greci coll’ Egitto che non si aprirono prima del vir se- 
colo av. Cr. Omero il quale, il più antico degli antisemiti, sempre 
tratta i Fenici d’imbroglioni e di gabbamondi, rammenta il com- 
mercio ch’ essi facevano di oggetti belli d’ornamento, vuoi della 
persona vuoi della casa. Eran questi non soltanto d’oro o d’ar- 
gento, ma anche di bronzo, metallo lavorato di cui era ricca Sidone 
(polychalkos). Saggi cospicui ne vediamo ora nelle patere e negli 
scudi che, singolarmente questi ultimi, non eran certamente fatti 
per altro che per esser sospesi e servir d’ ornamento, come qui 
nell’antro Ideo erano offerti in voto. Certo, come nota il dott. Hal- 
bherr, lo spessore del metallo in quegli scudi è così tenue che non 
può in alcun modo ritenersi fossero sul serio armi di difesa. La im- 
portazione di oggetti tali per parte dei navigatori fenici durò per 
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più secoli, finchè fu vinta dall'arte indigna greca estesasi dalla statua 
e le altre opere d’arte maggiore, anche alle opere minori dell’indu- 
stria artistica. Questi trovati del monte Ida sono, come ben s'° in- 
tende, di tempi diversi, che pel gruppo orientale di cui parliamo 
vanno dal v o vi secolo all’vitr o 1X av. Cr. raggiungendo l’epoca 
dell’epopee omeriche. 

Non ho fatto che dare rapidi cenni sfiorando i sommi capi dei 
risultati di queste ricerche italiane in Creta, eppure mi accorgo di 
aver tanto già scritto che comincia a esser troppo, se pure ad alcuno 
non parrà che già lo sia da un pezzo. Chiudo adunque, omettendo 
molto di cui vorrei toccare, come le più che dugento epigrafi di sva- 
riato soggetto e importanza storica posteriori al v secolo trovate 
dall’Halbherr in varie delle antiche città cretesi, le sue non infeconde 
ricerche sull’antro Dikteo, altro luogo santo di Creta relativo pure 
alla nascita di Zeus, sul santuario di Hermes Kranaios, sul tempio di 
Esculapio a Lebena. Ma quanto ho riferito può bastare a dar saggio 
della importanza di questa prima missione italiana in Grecia a scopo 
scientifico. Voglio sperare che i lettori italiani, come me, se ne allie- 
tino e desiderino che non rimanga fatto unico e isolato ma sia prin» 
cipio bene augurato di una lunga serie di fatti simili e sempre mag- 
giori. Poichè è inutile tormentare le leggi della istruzione d'ogni 
grado; l’aspettato risorgimento dell’Italia intellettuale non si effet- 
tuerà che quando, smesso fra noi e screditato il dilettantismo ozioso 
e infecondo, l'ingegno italiano entri seriamente nelle schiere della 
scienza militante, associandosi alle altre nazioni e rivaleggiando con 
esse nello zelo delle intraprese scientifiche, nel contribuire agli in- 
crementi del sapere, più che con parole vane, coll’operosità labo- 
riosa. 


DOMENICO COMPARETTI. 














IL MISTERO DEL POETA 


(ROMANZO) 


XVII. 


Attribuivo il malessere di miss Yves alla sua emozione e allo 
sforzo di reprimerla; percui le mie angustie non erano senza una 
segreta speranza ch'’ella si rimettesse prontamente. Soletto in una 
camera d’albergo, andavo pensando alla mia situazione. Quando 
potrei veder Violet? Quando sarebbe bene di parlare al dottor To- 
pler? Perchè intendevo fare la mia confessione a lui; ciò che gli 
avevo udito dire del matrimonio di suo fratello m’inanimava. Pen- 
sai pure a casa mia dove non avevo ancora scritto, alle meravi- 
glie che farebbe mio fratello vedendosi ‘arrivare una lettera da 
Eichstàtt; pensai agli uffici pubblici che tenevo nella mia città 
e che avrei dovuto trascurare se l’attuale incertezza fosse durata 
lungamente. Me ne doleva, ma mi dissi che in quel tempo, più o 
meno breve, si sarebbe deciso che la mia vita avvenire avesse a 
salir molto in potenza e ardore di opere buone, o molto a discen- 
dere, Così tranquillai la mia c>scienza, com’ è sempre il primo stu- 
dio di ciascuno che la sente inquieta; e quantunque il modo che 
tenni fosse de’ più volgari e fallaci, posso affermare di avervi por- 
tata una fede profonda. 

Il bisogno di parlare a Violet e ch’ella sapesse un giorno quali 
fossero stati, dopo il nostro incontro, i miei pensieri e il mio cuore, 
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mi fece scrivere in certo quaderno, mio fedele compagno, quel che 
segue. 


« Eichstàtt, albergo dell'Aquila Nera, 11 maggio 1872. 


« Cara, sono ancora con te. Chiudo gli occhi e costringo l’anima 
mia ad uno slancio, il più intero e veemente. Forse mi senti, ne 
hai ristoro. Quanto è debole lo spirito umano! Non posso durare 
in questo sforzo, sono ripreso dalle sensazioni del presente, e ciò 
mi rattrista come se dentro a me tante ali cadessero. Dovevo dire: 
quanto è debole il 770 spirito! Ma solo adesso mi avvedo che la 
vanità egoista ha voluto dire in quell’altro modo. 

« Sono debole di mente, sono vano. Il mondo non lo crede, 
ma che m'importa del mondo? A te, a te lo dico, a te che mi ami. 
Mi tormenta l’idea che tu non sappia, malgrado le mie lettere, 
quanto sia povera e inferma l’anima mia. Che dolcezza, che infinito 
riposo quando ti avrò detto tutto tutto, e tu m’amerai ancora! 
Sarà come un’ombra della vita ventura, dopo l’ultimo perdono. 

« Dio, non 0so quasi dirlo a me stesso! Vedo te che rileggi 
queste linee dopo lunghi e lunghi anni felici, quando non avrai 
più di me che la memoria e la speranza. È questo il posto d’una 
lagrima tua? 


« Palpito, fuoco, amor, diventa verso! 
Entra nei dolci occhi di lei, va immerso 
Nel fedele suo cor, sciogliti allora, 
Torna palpito, fuoco, amore ancora. » 


Più tardi uscii dall’albergo, non senza la lusinga irragionevole 
d’incontrar chi venisse dal Parkhaus; non vidi alcuno. Prima di 
uscire avevo chiesto dove abitasse la famiglia Treuberg. M'’indi- 
carono una casa del Rossmarkt, piccola, bassa, graziosa; in fondo 
alla via si leva sopra i tetti il dorso verde d’un colle. Non ci vidi 
altro segno di vita che le finestre del primo piano aperte, Tornando 
per la Residenzstrasse, sostai nelle ombre d’un giardino ad ascol- 
tar la voce blanda d'una fontana, l’unica voce della strada de- 
serta. Era festa e me n’ero dimenticato. Mi venne allora il pen- 
siero che l’uomo non dovrebbe lasciarsi signoreggiar così dal- 
l'amore, e mi sovvennero le parole di un libriccino che dai venti- 
cinque anni in poi io porto meco ovunque vado, gli Essays di 
lord Bacon. Mi dissi però tosto che le parole del Saggio sull'amore 
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non facevano per l’amore mio, destinato a suscitar il fiore del- 
l'’agave. Allora tutto era tumulto, tutto era discordia nell’anima 
mia, tutto era fervore di una trasformazione che altri vi operava, 
che rendeva attonito me stesso, mentre sentivo in me il germinar 
oscuro di tante idee, di tanti sentimenti nuovi e persino gli occhi 
pareva che cominciassero a vedere in un modo diverso. 

Verso sera uscii nuovamente e combinai il dottor Topler che 
veniva appunto ad annunziarmi il felice arrivo di miss Yves la 
cui indisposizione era stata di breve durata. Mi domandò se mi 
trovassi bene all’ Aquila Nera e mi propose di accompagnarlo a 
casa sua. 

— Lei mi piace molto, signor poeta — diss’ egli, ex abrupto. — 
Cosa diavolo è venuto e fare ad Eichstàtt? — Come! — soggiunse, 
vedendomi esitare. — Lei non domanderebbe questo ad un amico? 
— Credo — risposi — che Le dirò perchè sono venuto a Eichstàitt, 
ma non adesso. 

Il dottor Topler si piantò, come un quadrupede curioso, su i due 
piedi la canna e l'ombrello, torcendo in su il viso a guardarmi 
senza dir nulla; e riprese la via. 

Egli alloggiava con suo fratello, presso al monumento del ve- 
scovo S. Villibaldo. Volle che salissi. — Mio fratello sarà a casa 
Treuberg — diss’ egli — Aspettava me pure a prendere il thè, ma 
non ci vado. Non posso sopportare nè il thè nè il padrone di casa. 
Ho capito stamattina che Lei ama molto la musica e voglio farle 
sentire della musica italiana. 

Non potrò mai dimenticare la figura del vecchietto curvo che 
portava il suo lungo naso a destra e a sinistra sopra la tastiera, 
dietro al moto composto e agile delle mani. Quelle dita scarne, 
aggrappate come uncini ai tasti, si discorrevan sotto, non parendo 
quasi muoversi, una musica quieta, legatissima, serena, con qualche 
punta d'affetto e di scherzo. 

Ogni tanto esclamavo — bello! — ed egli rideva muto, suo- 
nando; poi diceva suonando sempre: — sa di chi è? Sa di chi è? — 
Gli nominavo qualche nostro maestro antico. Rideva, suonava e 
non rispondeva. 

— Toplerus — mi disse quand’ ebbe finito il pezzo. — Toplerus 
seniòr, organista di villaggio. 

Credo di avere interamente conquistato il suo cuore quella 
sera. La sua musica, così bella, non era originale; non riesce dif- 
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ficile a un compositore d’ ingegno che abbia dimestichezza con le 
opere de’ nostri primi classici scrivere in quello stile per modo da 
ingannar un dilettante; ma io, preso così alla sprovveduta, ne ri- 
masi stupefatto. Topler n’ era felice e mi fece udire non so quante 
suonate e toccate. L'ultimo pezzo fu uno scherzo capriccioso in- 
titolato Nonnenschliacht — Battaglia di monache — che Topler mi 
commentò suonando. Faceva oramai buio. Quando tacquero le ul- 
time note gravi del pezzo che figuravano i rimbrotti rauchi della 
vecchia badessa e che Topler accompagnava con certi sordi ab- 
baiamenti orribili, osai pregarlo di chiarirmi un dubbio, di dirmi 
se fosse sacerdote. : 

— No — rispose molto gravemente — ho voluto diventarlo un 
giorno e non ne fui degno. 

Più di così non mi disse e più di così non potei saper mai, 
neppure in seguito. 

Egli fece portare un lume e il caffè; immaginando di offrimi 
uno squisito regalo. Il caffe, per verità, era detestabile, ma non 
mi pareva vero di legarmi sempre più con Topler, il quale mi con- 
fessò alla sua volta ch’ era felice di conversare con un italiano. 
— Con Lei mi accordo — diss'egli — più che con parecchi de’ miei 
compatrioti. 

Poco dopo arrivò suo fratello da casa Treuberg. Miss Yves 
stava oramai bene; tuttavia il fidanzato pareva assai pensieroso 
e si ritirò quasi subito. Io mi alzai, ma il mio vecchio amico non 
mi permise di partire. Egli era venuto osservando suo fratello con 
l’attenzione di un padre e non sapeva nascondere le sue angustie. 
Mi disse che temeva suo fratello non si sentisse bene e mi chiese 
licenza di andargli a parlare un momento. Quando ricomparve 
aveva una faccia piuttosto dispettosa che triste. 

— Qualchecosa di male? — diss'’ io. 

— Oh no no, eine alte Geschichte, storie solite. 

Si tacque entrambi un poco, e poi Topler mi lasciò finalmente 
andare. 

Prima di ritornare all'albergo passai sotto le finestre illumi- 
nate di casa Treuberg, e guardai lungamente la porta dove avevo 
oramai deciso di entrare all'indomani. 
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XVIII. 


Erano appena suonate le due pomeridiane quando m’avviai a 
casa Treuberg. Camminavo a capo basso e ho nette in mente le 
ombre delle case lungo il marciapiede che seguivo. Fino al mo- 
mento di uscire dall'albergo avevo molto fantasticato se la vedrei, 
se non la vedrei, se potrebbe parlarmi o no; postomi in cammino, 
non fui più in grado di pensare a niente. 

Suonai e domandai della signora. La cameriera mi rispose che 
tutta la famiglia era uscita, che c'era in casa soltanto la signo- 
rina Yves. 

Mi balzò il cuore. Provai una sensazione di sgomento e di ri- 
verenza, di gratitudine violenta verso Dio quasi come quando ri- 
feci il sogno memorabile, come quando, a Belvedere, intesi per la 
prima volta la dolce voce. 

— Allora — risposi — vedrò miss Yves. 

La cameriera non domandò il mio nome, mi credette forse uno 
straniero amico della signorina straniera, e m’introdusse. Attra- 
versamino l'anticamera; la cameriera aperse un uscio e disse: — 
un signore cerca di Li. — Vidi Violet che stava scrivendo. 

Non era sola; una bambina leggeva presso a lei, un’altra giuo- 
cava con la bambola, silenziosamente. Miss Yves alzò la testa e 
mi diede il buon giorno con un lieve sorriso, tranquillamente. Non 
vidi che viso avesse perchè voltava le spalle alle finestre. Le bam- 
bine mi guardavano, attonite. 

— Lei scriveva? — dissi, in tòno di scusa. 

Violet mi rispose sotto voce, in inglese, qualche cosa che non 
intesi bene. 

— Per me? — domandai, 

— Si — diss'ella. 

— È subito finito — soggiunse. — Non posso dirle questo a voce. 

Aspettai accarezzando la piccola lettrice. L'altra piccina avea 
posata la sua bambola ed era venuta a porre il capo in grembo 
a miss Yves. Questa mi porse il foglio e si mise pure a baciare 
ed accarezzare la testolina bionda. Lessi stando in piedi presso al 
tavolino. 

Violet non aveva cuore di dir ciò che scrisse e io non ho 
cuore di riferirlo qui nella soave, squisita forma in cui lo conservo. 
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Mi perdoni, amica mia, non lo darei a leggere nemmanco a Lei. 
Miss Yves si doleva, con parole accorate, ch'io non l’avessi ob- 
bedita, e diceva di aver consentito a parlarmi ancora, solo per 
la fiducia che dopo il suo racconto mi allontanerei da lei per sempre. 
Mi pregava quindi di usarle pietà, di non dirle parole dure, di 
congedarmi da lei con clemenza. 

Io ero commosso sino al fondo dell’anima, mi mancava il re- 
spiro; Violet pure ansava, con una faccia smarrita. Stesi le mani 
come a prendere le sue. Ella accennò rapidamente alle bambine, 
onde compresi che, sola, me le avrebbe concesse. 

— Le prometto — le dissi in italiano, con voce soffocata. — 
Mi crede, non è vero? 

Violet rispose, pure in italiano: — Sì. 

E si alzò. 

— Crede — diss’io — di potermi parlare subito ? 

Ella rispose ancora: 

— Si. 


Penava a reggersi in piedi e si appoggiò a una caminiera fra 
le finestre. Le venni vicino; ero tra lei e le bambine. 
— E se— le susurrai — dopo il Suo racconto La pregassi di 


essere mia moglie ? 

Ella teneva ora il capo chino sul petto, e lo scosse un poco 
senz’alzarlo. 9 

— No? — chiesi angosciosamente — No? 

— Non mi pregherà — rispose. La voce soave non s’udiva 
quasi più. 

Restammo alquanto senza parlare. 

— Allora... — diss’ella. 

Si accostò alle bambine e parve ritrovàre l’usata grazia se- 
rena. Diede loro un libro illustrato, le pregò di star tranquille e 
poi mi offerse di mostrarmi un albo di fotografie inglesi. 

Sedemmo ad un altro tavolino nell'angolo più scuro della 
stanza. Nell’aprire l’albo Violet urtò leggermente un vaso di por- 
cellana che portava delle rose sciolte. Una piccola rosetta incar- 
natina cadde sulle fotografie. 

Miss Yves cominciò il suo racconto sottovoce, con gli occhi 
fermi alla rosetta. Parlando e parlando prese il fiore nelle mani 
che si aprivano e si chiudevano con lenti moti convulsi, non lo 
lasciò più. 
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Mai non vorrei raccontar per disteso la sua storia amara e 
forse non lo potrei neppure. Molte cose non intesi, ed ella soffriva 
tanto nel dirle che non osavo pregarla di ripeterle. Io stesso sof- 
frivo e preferivo cento volte non intender tutto. 

Fino ai diciannove anni ell’aveva pensato che la sua imper- 
fezione le togliesse di esser amata. Uscita di questo errore si era 
sulle prime alquanto difesa, poi aveva risposto alla passione con 
tale fuoco ed impeto che non si credeva capace di amare così 
mai più. 

La udii raccontar le vicende angosciose di questo amore dicendo 
tutto, fermandosi quando la parola era dura a metter fuori, non 
togliendo mai nè le mani nè gli occhi vitrei dalla rosetta. La sua 
voce diventava sempre più rotta, sommessa e torbida; quanto a me, 
la gelosia, la pietà, il dolore, l'ammirazione e l'amore mi facevano 
in mente una sola tempesta. Era la storia del più appassionato e 
cieco fra i cuori, dell'anima la più fiera, e insieme la più equa verso 
chi l’avea fatta soffrire, la più grande persino negli errori suoi, nello 
sdegno, forse talora ingiusto, di ciò che la comune opinione pr.- 
nuncia. Il suo amore era stato distrutto d'un colpo, non dirò come; 
ella s'era trovata quasi senza cuore fino al giorno in cui avea letto 
il mio libro. 

Non versò, parlando, una lagrima sola, ma tutta la povera 
rosa perì, e sulla fine, le convulse mani che l'avevano unita si 
stringevano a vuoto come il delirio. Io le raccolsi, le chiusi sulle 
mie, le serrai sul mio petto, dissi piano qualche parola di conforto. 
Mi parve che la cara persona si elettrizzasse tutta, che piegasse a 
me, che gli occhi avessero un lampo di sereno. Le bambine la chia- 
marono in quel momento: miss! miss! Ella ritirò le mani e ac- 
cennò che tacessero; non ci fu verso, dovette alzarsi, trascinarsi a 
stento fino a loro. Mi alzai pure. L’avevo confortata, ma col petto 
oppresso da un dolor mortale. Mi posi a camminar lentamente su 
e giù per la stanza, e feci alquanti giri prima d’accorgermi che 
miss Yves era ancora là al tavolino, col viso tra le mani. Me le 
accostai, le domandai : 

— E questo matrimonio ? 

Ella scostò le mani dal viso ma non alzò gli occhi a me. 

— Per i miei parenti — rispose. — Lo hanno tanto desiderato. 
Sono povera, sono un peso per essi. No, mi vogliono bene, ma non 
sono una figlia. Mio padre e mia madre sono morti. 
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Che pietà udirla parlare così sconsolata, con quella infinita 
dolcezza di voce, vederla tanto pallida e affranta, pensare che co- 
raggio magnanimo e che tormento era stato ii suo di raccontarmi 
tutto così! Avrei voluto stringermi la sua testa sul cuore, ma forse 
anche senza la presenza delle bambine non l’avrei potuto. No, non 
l'avrei potuto contro il dolore e l'orgoglio. Non sapevo che mi 
facessi nè che mi dicessi. Mormorai: 

— Grazie, Dio La consoli, Dio La benedica. 

Ella scosse ancora il capo in silenzio come per soffocar le la- 
grime e si mise a brancicar i petali sparsi della rosetta. Sapevo 
bene che la mia dolorosa pietà, il mio turbamento dovevano es- 
sere terribili per lei, quantunque preparata. Era uno strazio per 
me di saperlo ma pure non potevo ancor dirle la parola che sen- 
tivo lottare e lottare in fondo all'anima mia. Violet fece atto di git- 
tar da sè le foglie di rosa. Allora finalmente posai la mia sulla sua 
mano e le dissi con dolcezza: 

— No. 

Trassi una vecchia lettera, vi raccolsi ad uno ad uno i poveri 
petali dispersi. Ella mi guardava la mano senza dir niente e solo 
dopo alcuni momenti mormorò: 

— Cosa fa? i 

Non potei rispondere, continuai a raccoglier le spoglie della ro- 
setta ed ella non mi interrogò più. Una fogliolina era caduta sul 
pavimento. Violet si chinò a raccoglierla e me la porse. 

— Povera rosa! — diss'ella. 

Le presi la mano, gliela strinsi forte, ripetei: — povera rosa! 
— Subito gli occhi suoi s'empirono di lagrime. 

— Starà con me — dissi — sempre con me, Nessuna rosa mi 
sarà più cara di questa che ha sofferto tanto. 

Miss Yves non parve intendere cìò che volevo dire. 

— Ho ucciso qualche cosa —diss’ella a voce bassissima — anche 
nell'anima Sua, non è vero? 

— Credo di sì — rispose — ma vi è anche nata qualche altra cosa. 

Era vero; mi pareva di esser passato per un gran fuoco e che 
i momenti fossero stati anni, e che il mio amore e il mio cuore si 
fossero trasformati interamente. 

— Adesso — risposi — Ella mi è cara in un modo più profondo, 
in un modo più sacro; è tanto più unita a me di prima. 

Miss Yves ansava, ansava e non rispondeva. 
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Le sedetti accanto, le sussurrai all'orecchio: 

— Violet, vuol essere unita a me interamente, davanti a Dio, 
davanti a tutti? 

Ella trasali, mi afferrò una mano, la strinse con lo spasimo ner- 
voso di prima e mi disse piano, tenendo sempre il viso chino e gli 
occhi bassi : 

— Non può essere! Non lo dica! Non lo dica! 

L’uscio dell’anticamera si aperse; Violet ebbe appena il tempo 
di ritirare la mano ed il signor Treuberg entrò. Sua moglie era 
presso un'amica malata e faceva avvertire miss Yves che non 
avrebbe potuto rientrare prima di notte. Promisi al signor Treuberg 


di ritornare presto per riverire madama, e mi congedai portando 
meco l’ultimo sguardo di Violet, uno sguardo appassionato e triste 
in cui mi si abbandonava tutta per un lampo e mi ripeteva in- 
sieme : non può essere, non può essere. 


XIX. 


Vissi fino all'indomani mattina come un malato di terzana ar- 
dente ehe lavora con la torbida fantasia e non sa bene se goda 
o se soffra. Mi domandavo se il fiore dell’agave fosse veramente 
sbocciato a Belvedere di Lanzo, o se solo adesso incominciasse con 
tormento e con ebbrezza a lacerarmi l’anima per uscirne. Il mio 
amore per Violet si era fatto più intenso; la sua confessione ci 
aveva più avvicinati e stretti che nè lei nè io potessimo preve- 
dere. E potevo io immaginare certe stranezze della mia natura? 
Avevo a difendermi, nel mio accoramento geloso, da un acre istinto 
che mi faceva desiderare Violet più impetuosamente perchè era 
stata tanto amata e aveva tanto amato ella stessa. 

Alla sera mi recai da Topler. Non c’era; c’era invece suo fra- 
tello. Lo avrei evitato volentieri ma non mi fu possibile perchè mi 
aperse egli stesso, parve felice di vedermi e mi fece le più vive 
istanze perchè entrassi. Non sapevo spiegarmi, sulle prime, tale 
inopportuna cordialità; poi intesi che avrebbe voluto parlarmi di 
qualche cosa e non sapeva venirne a capo. Finalmente, dopo non 
so quante cerimonie, mi confessò arrossendo che sperava molto nel 
mio aiuto per scegliere alcuni libri italiani cui aveva divisato di 
offrire in dono alla sua fidanzata. Gli risposi che non ero in grado 
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di accontentarlo. Rimase, naturalmente, sorpreso e mortificato, e 
si scusò col solito ossequio. Egli aveva un'aria così modesta e buona 
nella sua timidezza! Lo sentivo migliore di me che stavo per to- 
gliergli il suo tesoro, la sua speranza, la sua felicità. Fu quasi una 
consolazione per me di pensare che Violet mi aveva detto « non può 
essere » che non ci eravamo accordati contro di lui a sua insaputa. 

Volli dirgli che avevo necessità, per motivi urgenti, di parlare 
a suo fratello. Più tardi egli ricorderebbe queste paro!e e il mio 
accento commosso, intenderebbe quanto mi fosse stato a cuore di 
non essere nè parer disleale. 

Il mattino seguente ricevetti questa lettera di miss Yves: 

« Mi credo in dovere, benchè spossata a morte, di soggiun- 
gere qualche cosa circa il mio matrimonio, avendone parlato non 
bene nella commozione di poco fa. 

« Ho dato liberamente una parola non inconsiderata. Conosco 
da un pezzo il prof. Topler, l' ho sempre stimato profondamente onesto 
e buono. Non potendo ricambiare il suo sentimento, lo pregai che 
si allontanasse da me. Egli obbedì, umile; continuò ad amarmi e 
ad aspettare nell'ombra. I miei parenti mi disapprovarono e me 
lo dissero. Dopo qualche tempo T. mi fece chiedere il permesso di 
vedermi ancora. Esitai lungamente, considerai la mia situazione di 
fronte a' miei parenti per la cui pietà vivo, considerai che la mia 
salute mi toglie di provvedere da me alla mia esistenza. Malgrado 
la mia grande stima e la mia gratitudine per T., l’idea del ma- 
trimonio m' ispirava vn invincibile orrore; mi domandai se il suo 
amore, veramente alto e nobile, non potesse accontentarsi di una 
convivenza fraterna e del nome di sposo, se non gli potrei pro- 
porre una tale unione. Così feci e la mia offerta fu accettata con 
gioia. Rimasi mortificata di pensare che forse quest’ uomo semplice 
era più nobile di me, malgrado i miei raffinamenti di sentimento 
e d' intelletto. Questo fu per me il principio d’ un nuovo scetticismo, 
il più amaro; divenni scettica verso me stessa. Una persona pia 
mi disse che ciò era buono per il mio orgoglio, che mi avvicinavo 
a Dio; non lo so. 

« Veda se posso mancare alla mia promessa! Pur troppo temo 
avervi già in parte mancato, pur troppo fui già debole o forse 
malaccorta verso di Lei. Sento che non avevo neanche più intero 
il diritto di confidarmi a Lei. Fu la sua minaccia di parlare a T., 
che mi spinse. 
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< Ignoro se Le sarà di conforto il sapere che quì in terra una 
cosa amara mi dovrebbe in ogni caso dividere da Lei per sempre, 
che dovrei essere per Lei soltanto un’ amica fedele. 

« Le ho detto cosa pensassi, fino ai diciannove anni, della mia im- 
perfezione fisica. Mai non avrei creduto poter essere amata. Dopo i 
ventidue hòù pensato invece che potevo ispirare un capriccio, anche 
una passione, ma che nessuno mi sposerebbe; e quand’ anche uno 
potesse acciecarsi tanto, il giudizio de’ suoi parenti e de’ suoi amici, 
e, passata la prima ebbrezza, il suo stesso giudizio lo farebbero 
pentire in breve tempo. Ciò non rispondeva al mio ideale dell'amore, 
ma non ho accusato gli uomini di essere troppo bassi, mi son 
detta che non ne avevano colpa. Accettando l'offerta di T. ero 
sicura che anch'egli si pentirebbe, un giorno; ma lo conoscevo 
tanto buono, tanto umile, sapevo che mi conserverebbe rispetto 
e amicizia, non desideravo amore. 

« Più tardi ho conosciuto il Suc libro, ho conosciuto Lei. Fin 
da Belvedere di Lanzo mi venne l’idea che forse potrei essere amata 
durevolmente. Sa cosa mi dissi allora? Tuo padre morì di paralisi 
a trentasei anni, hai perduto una zia e uno zio nello stesso modo, 
tu sei già tocca dal destino, non potresti esser sua, saresti colpe- 
vole. Dio mio, saremmo colpevoli. 

« E ora, nelascongiuro non parli ai T., non faccia soffrire al- 
cuno inutilmente, parta. Grazie della tenera pietà per la rosetta. 
Addio, l’ultimo addio. 

« VIOLET YVES. » 

Lessi, piansi, rilessi, baciai e ribaciai lo scritto, come se fos- 
sero le sue mani, i suoi capelli, i suoi occhi, le sue labbra, singhioz- 
zando: no, no, non è l’ultimo addio, no. Non potevo a meno di dirle 
ad alta voce: non parto, ti amo, sarai mia, non è una colpa. Uscii 
subito e andai diritto a casa Topler per dir tutto al mio vecchio 
amico. Come lo avrei detto, come avrei giustificato un atto simile, 
cosa avrei chiesto e che ne sarebbe uscito, io non sapevo affatto. 
Non ne avevo la menoma idea. 

A casa Topler non trovai nessuno. Seppi dalla domestica che il 
professore e suo fratello erano partiti colla famiglia Treuberg. La 
donna supponeva che fossero andati a Obereichstétt a veder una 
fonderia e che avrebbero pranzato fuori, forse a Marienstein. Lasciai 
un biglietto per avvertire l’amico mio che avevo grande neces- 
sità di trovarmi con lui solo e che sarei venuto nella sera. 
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Chiesi dove fosse Marienstein e andai a passeggiare da un’altra 
parte, verso il Parkhaus, col desiderio di tornar nel bosco che aveva 
attraversato insieme a miss Yves, di star con lei come potevo. Il 
cielo era grigio, l’aria quieta e tepida. Sedetti sopra un banco delle 
Anlagen, trassi, palpitando, dal portafogli la busta dov'erano i 
petali della rosetta e immaginai alcuni versi da offrire a Violet. 
Finivano così: 


Or nel mio amore v’ha un profumo santo, 
Una dolcezza tenera e nascosa ; 

In nuella sera ch’ella soffri tanto 

L'hai perso tu, mia poveretta rosa, 


Mi par di rivedere, scrivendo, quel banco delle An/agen sopra una 
svolta della costa e del sentiero, la mite collina con i suoi alberi 
pensosi, l’Altmihl chiara giù nella valle. Sulla spalliera del sedile 
si legge forse anche adesso « V. Y.» Dalla mia adolescenza in poi 
non ero più stato tanto fanciullo! Mentre incidevo le due lettere 
sopraggiunsero dall'alto le sorelle von Dòbra con un ragazzo e un 
gran bottino di fiori del bosco. 

La signorina Luise parve tutta contenta di vedermi e andò su- 
bito a mettere il suo nasino sulle lettere. 

— Queste non sono le Sue iniziali! — diss’ella, candidamente. 
Non le venne in mente che potessero esser quelle della sua amica. 
Sapeva della gita e mi fece una graziosa pittura di Obereichstàtt, 
della chiesetta antica di Marienstein, e dei bei prati in riva al- 
l’Altmiihl. 

— Peccato — disse — che non ci siamo anche noi! Violet si 
divertirebbe di più. — Mi pareva che sua sorella disapprovasse 
tanta familiarità con me e che volesse andarsene. io pensavo, 
vedendola così bellina, così graziosa, che fortuna sarebbe stata se 
il professore Topler si fosse innamorato di lei. — Vengo, vengo! 
— esclamò la cara biondina impazientita dei cenni di sua sorella. 
— Ma prima voglio domandarle una cosa. Non è un orrore che 
Violet sposi quel brutto uomo? Lo dica, lo dica, lo dica! 

Ella batteva il suo piedino e io non lo dicevo ancora, non 
lo potei dire. Invece il fratellino delle signorine, un monello di 
undici anni, esclamò senz’ altro: — É zoppa! Nessuno dovrebbe 
sposarla! — La biondina, inviperita, lo voleva battere. Il ragazzo 
scappò gridando che lo aveva detto papà, le sorelle lo inseguirono, 
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udii la signorina Luise gittarmi un « adieu! » e non vidi più 
alcuno. o 

« Nessuno dovrebbe sposarla. » Ecco l'amara prudenza umana, 
la prudenza dei savi, dei buoni, dei pii, di tutti. Mio padre e mia 
madre, con il loro gran cuore, con il loro alto carattere, non 
avrebbero detto diversamente. Violet stessa lo diceva nella sua 
lettera; era una colpa. Io avevo gridato nel primo impeto della 
passione: no, non è colpa; ma potevo proprio credere a me, a 
me solo contro tutti? 

Mi feci questa domanda e giudicai di slancio contro il mondo 
e la prudenza umana. Sia, mi dissi; soffriranno coloro che verranno 
da noi e noi soffriremo in essi; ma se adesso, che non sono ancora, 
potessero scegliere, come non accetterebbero una vita terrena tri- 
bolata e breve, pure di uscir dal niente, pur d'intendere, pur di 
amare, pur di salire a una forma superiore ed eterna, dove queste 
miserie della polvere non seguono l’uomo? Nessuno dovrebbe spo- 
sarla. Almeno dicessero: nessuno dovrebbe amarla! E allora perchè 
è lei più dolce che non possa essere amara qualunque pena, perchè 
ha un cuore fatto di passione, perchè sento io che solo in lei, solo 
per lei è la gloria e la potenza della mia vita, è la pace in cui 
sempre mi riposerò di qualunque dolore? 

?alpito ancora, nello scrivere, d'amore e di collera; forse anche 
contro di Lei, buona amica, cui dedico queste memorie! Perchè 
mi figuro che anche Lei pensi come gli altri, e più avversari mi 
trovo a fronte, più sale il mio sdegno. Non è una colpa, mi ri- 
petevo io allora in mente, e mi pareva di serrarmi Violet sul 
cuore, di convincerla con i miei baci, di dirle ch'era la mia sposa, il 
mio corpo, l’anima mia, il mio piacere, il mio desiderio per sempre; 
e che di ciò non daremmo conto agli uomini, ma solo a Dio. 


XX. 


Verso le sei pomeridiane di quello st sso giorno, quando stavo 
per uscire dall'albergo, il dottor Topler entrò da me. 

— Eccomi — diss’egli. 

Non lo attendevo e non avevo ancora pensato bene il modo 
d’incominciare la mia confessione. Vedendomi perplesso, Topler 
aggrottò le ciglia, prese quell'aria grave che molti prendono in 
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ciascuna parte del mondo, quando temono si chieda loro del de- 
naro. M’affrettai a dirgli ch'era venuto il momento di fargli sa- 
pere perchè fossi ad Eichstàitt. 

La sua fronte si spianò. Come si celasse nell'anima sua calda 
e franca una segreta punta d’avarizia, non lo so, ma vi era; e certe 
tracce del sole e della terra sul suo abito nero non erano, lo seppi 
di poi, interamente effetto di trascuratezza artistica o filosofica. 
La sua fronte si spianò e i suoi occhi curiosi brillarono. 

— È un debito di lealtà j|da parte mia — soggiunsi. — Forse 
quando Lei saprà perchè sono venuto ad Eichstiàitt... 

— Ebbene? — fece Topler. 

— Non saremo più amici. 

Egli trasali, si rizzò sulla persona, mi guardò a sopracciglia 
levate. A me premeva oramai d’arrivare in fondo, e ripresi: 

— Ieri non era la prima volta che vedevo miss Yves. L’ho 
veduta in Italia. Sono venuto in Germania per lei. 

Topler mi guardava petrificato. 

— L'altra sera — continuai — a Norimberga, ho udito il loro 
dialogo davanti al caffè Sonne e ho saputo a che ora dovevo 
trovarmi alla stazione per viaggiar con Loro. 


— Lei non sapeva — esclamò Topler — che miss Yves è fidan- 


zata? 

— Sì signore, lo sapevo. Lo sapevo da lei stessa. 

— Ah! Miss Yves La conosce? 

— Si signore. 

— Oh! 

In questo lungo 0%! come sul viso improvvisamente severo 
del vecchio vi era meraviglia e biasimo. 

— Miss Yves — esclamai — mi respinge. Ha fatto il possibile, 
prima perchè non venissi in Germania, poi perchè partissi subito. 
Lei ha potuto osservare che durante tutto il tragitto da Norim- 
berga ad Fichstétt non mi ha rivolto una sola parola, mentre tutti 
gli altri hanno invece conversato con me. 

— Ma allora Lei... — scattò su Topler, e s’ interruppe. Dopo 
un lungo mugolio sordo, come chi esita davanti a una parola, 
riprese a voce bassa guardando qua e là per la camera: 

— Avrei quasi detto che Lei... 

— Che sono pazzo? Non lo credo. 

— Questo lv capisco — replicò Topler bruscamente. 
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— Devo pure dirle — soggiunsi — che malgrado la volontà di 
miss Yves resterò qui e farò il possibile per vincere questa vo- 
lontà. 

— E cosa dovrò dunque dir io? — proruppe Topler. 

— Che non ho voluto tacere ed approfittare dell’amicizia Sua 
per giungere copertamente a’ miei fini. 

— Questo lo ha già fatto! E adesso quale azione è la Sua di 
perseguitare una signorina che non è più libera e che La re- 
spinge? 

— Signor Topler — risposi — non mi giudichi, non... 

— Io La giudico! — esclamò Topler furiosamente. — Giudico 
Lei e le Sue azioni come mi pare e piace! E Le proibisco di restare 
ad Fichstàtt! Le proibisco di molestare la fidanzata di mio fra- 
tello! 

— Scusi — replicai tranquillamente.— Miss Violet Yves mi ama. 

Stavolta Topler mi appuntò al viso l'indice della mano destra, 
mi guardò a bocca aperta e non disse verbo. Parve che la sua 
collera si sciogliesse in stupore. 

Dopo un minuto di contemplazione attonita i suoi occhi si 
ravvivarono improvvisamente, il suo viso si colorò. Trasse di tasca 


un grande fazzoletto giallo e rosso, vi guardò dentro, brontolò: 
è matto; poi si soffiò fragorosamente il naso, e, fatto un nero ci- 
piglio, raggomitolandosi in furia il fazzoletto fra le mani, vi borbottò 
su a precipizio: 

— È matto è matto è matto è matto. 

-- No, caro signor Topler — diss’ io con un certo freddo sdegno 
nella voce — non lo creda. 


— Ma cosa mi ha detto poco fa? — ribattè iracondo. — Non 
mi ha detto che miss Yves La respinge? E adesso vien fuori che 
L’ama? 

— Scusi — gli risposi dopo un breve indugio — la confessione 
che per lealtà Le dovevo fare gliel’ ho fatta. Solo con un amico 
vorrei spiegarmi di più. Lei mi dirà che oramai non possiamo 
essere amici. Capisco. Però io Le conserverò sempre una grande 
stima e una grandissima simpatia; e se Lei fosse disposto ad ascol- 
tarmi un'ultima volta con amicizia... 

Tacqui e tacque lui pure. Passati pochi secondi, mi alzai con 
un gesto di rassegnazione. Anch’egli si alzò, prese il cappello e 
la mazza. 





?L MISTERO DEL POETA 695 


— La ringrazio a ogni modo — gli dissi tristemente, avvian- 
domi all'uscio — di essere venuto. 

Egli mi guardò negli occhi, parve scrutarmi sino in fondo 
all'anima; poi buttò sulla tavola cappello e mazza, allargò con 
impeto le braccia, ed esclamò: 

— Dica! 

Fui, nella mia contentezza, per afferrargli le mani. Egli si 
restrinse in sè, mi diede un’occhiata diffidente. Finsi di non av- 
vedermene e presi a raccontargli la storia del mio amore, rifa- 
cendomi dall'incontro con Violet a Belvedere di Lanzo. Quando 
toccai de’ miei due sogni per dirgli l’effetto primo della voce di 
lei, Topler approvò ripetutamente del capo, come un medico che 
oda dall’infermo la descrizione di nuovi sintomi rispondenti alla 
sua diagnosi del male. Ma poi, mentre venni parlando dello spi- 
rito di miss Yves, delle sue idee amare e tristi, del bene che avrei 
voluto farle ricevendone da lei molto più, il vecchio che prima se 
ne stava a capo chino, mi levò gli occhi in viso, sì che potei 
vedervi sorgere un vivo interesse, sparire i sospetti, ritornare la 
stima. 

Tacqui delle lettere direttemi da Violet e delle sue ultime 
confidenze. Dissi solo che Violet mi amava e che mi respingeva 
per voler mantenere la parola data liberamente al professor Topler. 
Soggiunsi che avevo fede, per tanti sègni misteriosi, in una vo- 
lontà superiore propizia a me, in una promessa divina di conce- 
dermi ciò che avevo sognato. 

Topler mi guardò un tratto in silenzio, poi esclamò: 

— E che intende di fare? 

— Tutto ii possibile — risposi. 

Egli si prese le tempie fra le mani, ripetendo sottovoce: — 
Was fur eine Geschichte, was fur eine Geschichte ! Oh che storia, 
oh che storia! — 

— Senta — mi arrischiai a dirgli. — Lei non mi pareva con- 
tento, ier l’altro, che suo fratello sposasse miss Yves. 

— Lasci stare, lasci stare non posso aver detto questo — 
brontolò Topler come stizzito da un ricordo molesto, e stette an- 
cora alquanto con la testa in mano. 

— Io sono come un padre per mio fratello — diss’ egli con 
voce commossa. — Io non ho che lui, ed egli, povero ragazzo, lo 
vede bene, s’ immagina di avere Dio sa cosa, ma in fin de’ conti 


DIEM errn d 


ata Me 


Sti LIEAS 


TRAIL 


ditta i; 





696 IL MISTERO DEL POETA 


non ha che me. Se questo matrimonio è un errore, bene, oramai 
l'ho accettato, l’ ho accettato. 

Ripetè fra sè — l'ho accettato — e stette pensieroso, mostrando 
nella fronte, nelle mobili labbra mute, nella inquietudine di tutta 
la persona un contrasto interno. Finalmente rialzò il viso ed esclamò 
con energia per far tacere tante occulte voci contrarie : 

— Insomma l’ho accettato. 

E subito si rifece pensoso, inquieto. Le occulte voci non ta- 
cevano ancora; le leggevo sulla sua fronte, nei movimenti muti 
delle sue labbra. Sarebbe stato lieto che il matrimonio sfumasse, 
era fieramente tentato di darvi mano egli stesso, mail dolore di 
suo fratello gli metteva paura. Quest'ultima angoscia superava ogni 
altro argomento. Povero vecchio, egli dava di gran rabbuffi a suo 
fratello, si burlava del suo chiaro di luna, ma lo amava colla te- 
nerezza d'una madre. 

— Vede, per esempio — uscì improvvisamente a dirmi — Lei 
ricorda che ier l’altro, uscendo dalla stanza di mio fratello, escla- 
mai « solite storie! » L'avevo trovato a piangere come un fan- 
ciullo perchè miss Violet era stata così fredda. Io allora gli ho 
detto « e tu lasciala! » Sa cosa mi rispose? Mi domandò se volevo 
la sua morte. Capisce?... 

Molte risposte e proposte mi fremevano in gola, non conve- 
nienti, per un verso o per l’altro, a dire, qualcuna forse nemmanco 
a pensare. Quindi tacqui. Anche Topler cercava febbrilmente come 
coglier quest'occasione di liberar suo fratello senza spezzargli il 
cuore, non trovava niente, avrebbe pur voluto farsi aiutare da 
me, sentiva di non poterlo convenientemente fare e taceva. C'in- 
tendevamo, nel nostro silenzio, a vicenda, anche senza guardarci; 
perchè se io guardavo Topler, egli g:ardava piuttosto le pareti e 
il soffitto. Così ci accordammo a trovare, senz’altre parole, che 
non c’era uscita, e ci alzammo da sedere, pressochè ad un punto. 

Nel congedarmi da lui fui per domandargli se ci potevamo 
vedere ancora, e mi trattenni per non correre il pericolo della 
risposta peggiore. Mi parve delicatezza non stendergli la mano. Fu 
lui che per il primo ne fece l'atto e subito si pentìi, pensando a 
suo fratello. Così ci separammo senz’alcun segno d'amicizia; pure 
nel cuore eravamo più legati di prima. 

Scrissi subito a Violet: 

« Ho parlato al dottor Topler, in questo momento. Gli ho 
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detto che amo miss Yves, ch’ella mi ama e mi respinge, che Dio 
me la concederà. » 

Recai immediatamente questo biglietto alla posta, nella speranza 
che Violet lo potesse avere la sera stessa. 


XXI. 


Due ore dopo mi avviai verso il Rossmarkt, tanto per vedere 
le sue finestre. Camminavo adagio, evitando il chiaro di luna come 
se i rari viandanti potessero riconoscermi e leggere ne’ miei pen- 
sieri. Nella Residenzstrasse udii voci e passi suonar dietro a me 
nella strada vuota; credetti ‘poi distinguere il riso argentino della 
signorina Luise. Forse andava a casa Treuberg. Scivolai nelle 
ombre del Residenzgarten e sedetti presso la Mariensaiile, ascol- 
tando i passi e le voci che sopraggiungevano. Non riconobbi quella 
della Luise. La comitiva passò e si allontanò; in breve non udii 
più che il susurro delle fontane. La luna risplendeva in faccia a 
me sopra un lungo tetto erto a quattro piani d’abbaini, posava 
sull'alta statua di Maria, sulle vette degl’ippocastani fioriti di rosso, 
che il vento agitava. Pensai ad un lontano avvenire, quando avrei 
ricordato questa notte di passione in Eichstàtt, la luna, le fontane 
e le piante mormoranti, l'aspetto delle case straniere. Entrando 
nel Rossmarkt udii suonare e cantare. Le finestre di casa Treu- 
berg erano aperte ed i suoni uscivan proprio di là; passai con un 
gran battito di cuore sotto il fanale vicino e andai ad addossarm 
al canto oscuro d’un altra casa. Tre o quattro persone si erano 
fermate in mezzo alla via ad ascoltare; in quel momento la musicai 
cessò e i tre o quattro curiosi se n’andarono. La notte era così 
chiara e placida; speravo che Violet si affacciasse alla finestra. 
Non vidi mai nessuno. Invece un baritono cantò detestabilmente 
qualche cosa di wagneriano e poi una fresca voce di giovinetta 
disse con grazia Haidenròslein di Schubert, che avevo già udita 
canterellare in un mite pomeriggio di novembre, fra le ultime rose 
della mia collina italiana. Allora la semplice poesia di Goethe, la 
semplice musica di Schubert con quella loro ingenua spensiera- 
tezza piena di occulta malinconia, mi avevano stretto il cuore; 
adesso mi mettevano uno spasimo di dolor geloso, adesso mi tor- 
cevo le mani perchè la dolce Rés/ein auf der Haiden, \a rosetta 
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della landa, si confondeva nel mio segreto con la rosetta mia, con 
la rosetta della storia amara. « Il fanciullo disse: ti schianto; la 
rosetta disse: ti pungo. » Dio, povera rosa! Che voglia avevo di 
baciarla, di stringerla, di farle male e di piangere, rosetta, rosetta, 
rosetta mia, oh non Réòs/eîn roth, rosetta pallida! Non ressi ad 
ascoltar la fine e me ne venni via. 


XXII. 


Trovo fra le mie carte i seguenti versi, senza data, cui mi 
pare avere scritti quella notte, pensando al viaggio da Norimberga 
e alla colazione nel bosco. Prima di questo amore ho pensato male 
dei poeti che si mettevano a verseggiare quando l’arte, secondo 
me, doveva esser più lontana dei loro pensieri. Me ne pento. Ella 
potrà trovar fredde, amica mia, le interpolazioni metriche del mio 
racconto; pure è vero che io scrivevo versi allora come un altro 
avrebbe versato lagrime, senza pensare menomamente all'arte, per 
necessità e sfogo di passione. 


Se parlo a l’altre dame e tu presente 
In disparte tacendo te ne stai, 

Te anelo e chiamo e stringo e bacio in mente, 
E tu in mente ne godi che lo sai. 

Parlo altrui non so che, sorrido e soffro 
Chi mi parla non vedo e non ascolto, 
Tutta l’anima mia con gli occhi t’ offro 
Quando mi doni un lampo del tuo volto. 

A te il genio, a te il cor, tu sei la sola, 
Sei luce, gloria sei, potenza e vita; 

Sei del Signor la tenera Parola 
A me ne l'ombra susurrata e udita, 


XXIII. 


L'indomani mattina, uscendo dall’ Aquila Nera, m’incontrai 
faccia a faccia col professore Topler, che veniva a riparlarmi dei 
libri italiani. Mi crucciai in cuor mio che suo fratello non gli 
avesse ancor detto niente. Risposi che non potevo assolutamente 
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incaricarmene e che il suo verehriter Herr Bruder ne sapeva il 
perchè. — Oh oh! — fece il professore ossequiosamente. — Oh oh, 
bene! Oh oh, bene! — Nella cerimoniosa Germania non ho cono- 
sciute due persone cerimoniose come il professore Topler, che 
anche nominando suo fratello gli appiccicava degli aggettivi rispet- 
tosi. Vedevo che gli pareva scortese di lasciarmi così su due piedi, 
e che, mortificato dalla mia repulsa, non sapeva quale discorso 
tenermi. 

— Iersera abbiamo fatto musica in casa Treuberg — diss’ egli. 

M'inchinai in silenzio. 

— C° era — soggiunse — anche la signorina Luise. 

M'inchinai daccapo. Egli attese ancora un poco, mi fece un 
profondo saluto e se n’ andò. 

La signorina Luise! Mi pareva che volesse un gran bene a 
Violet e ciò la rendeva ben cara anche a me. Avrei voluto ve- 
derla, parlare con lei di miss Yves, ma non sapevo se fosse con- 
veniente di farle una visita. Mi ricordai che mi aveva chiesti i 
versi italiani fatti per lei nel Bahnhofswald, e risolsi di portar- 
glieli. Il vecchio Topler, scendendo meco dal Parkbaus, mi aveva 
indicato la casa dei von Déòbra nella Marktgasse. Me la ricordavo 
bene per una statua della Madonna col Bambino infissa fra due 
finestre. Topler mi aveva detto che le signorine, orfane della ma- 
dre, abitavano li col loro papà, membro del Landesgericht di 
Eichstàitt. 

Suonavano allora le undici, e trovai che la signorina Luise 
era uscita da una mezz'ora per andar a prendere una sua sorellina 
alla Vo/kschule delle Benedettine nel convento di Santa Valpurga. 
Mi feci insegnare la via, passai dal convento, incontrai molte bam- 
bine che ne uscivano ma non lei. Tirai avanti per la Westenvor- 
stadt e la trovai poco lontano, in un prato lungo l’Altmihl, a co- 
glier fiori con la sua sorellina. Mi chiese se andavo al Tiefenthal 
e parve molto lieta di apprendere che invece ero venuto in cerca 
di lei con quei versi. Le domandai di miss Yves. Rispose che aveva 
passato una bella serata con lei in casa Treuberg, che una sua cu- 
gina aveva cantato molto bene e un signore di Monaco molto male. 

— Sua cugina — diss’ io — ha cantato Haîdenròstein. 

— Oh come lo sa? — esclamò la biondina battendo palma a 
palma. Risposi ch’ ero passato sotto le finestre dei Treuberg, ed 
ella mi sgridò, mi disse ch' ero stato molto cattivo di non salire. 
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— Iersera ci sarebbe proprio stato bisogno di Lei — sog- 
giunse — Il vecchio Topler voleva assolutamente sapere l’ indirizzo 
esatto dei... 

Nominò la famiglia di comune conoscenza che dimorava a 
Monaco. 

— La zia Treuberg — proseguì — non lo ricordava bene. A 
me pareva che fosse così. 

Me lo ripetè ed era esatto, ma io tacqui, assorto com’ ero nel- 
l’immaginar le ragioni di Topler. Pensai subito che volesse chie- 
dere informazioni sul mio conto. E poi? 

— Ci aiuti a coglier fiori — disse la biondina. — Non si pranza 
mai senza fiori sulla tavola, noi. Domani si ha gente a pranzo e 
andrò a prenderne di più belli nel bosco e anche Waldmeister ; 
ma oggi non ho tempo. Se ci aiuta bene, Le faccio poi fare un 
bel giro, si torna in città da quei pioppi là, sotto la Burg. Non 
è vero ch'è bellina la nostra Eichstitt? Questo edificio grande 
con il campanile è il convento di S. Valpurga, lo sa bene ; e quel- 
l’altra chiesa a destra è la Jesuitenkirche e quella più a destra 
è la Heiligengeisteskirche. E questi prati, non sono carini ? 

Ella chiacchierava e coglieva fiori e li gettava nel grembiale 
della sua sorellina, dove li faceva posare anche a me, sgridandomi 
quando «i gambi non erano abbastanza lunghi. Io cercavo pure di 
ricondurla all’ argomento di prima. Le chiesi se oramai miss Yves 
stesse veramente bene. 

— Credo di sì — rispose — ma è tanto triste. Anche iersera 
quando mia cugina cantava era pallida, pallida; ho avuto paura 
che svenisse. Ma già ci doveva essere qualche mistero iersera. 

— Perchè ? 

— Perchè quando andai a casa Treuberg trovai Violet così 
turbata, così distratta! Ne domandai a lei, mi disse che non aveva 
niente; ne domandai alla zia, mi rispose ch’ era diventata così da 
un quarto d'ora, dopo aver ricevuta una lettera. Fui poi presente 
quando arrivarono i fratelli Topler. 

— Ebbene? 

— Non so, si guardarono in un certo modo diverso dal solito. 
Il vecchio Topler poi non pareva più lui. Era così serio! — Sì, sì 
— soggiunse la signorina porgendo due labbrucci malcontenti — 
Ma Lei non pensa che a Violet, non si occupa de’ miei fiori. 

Finita la raccolta, Luise ne fece imbarcare, ciascuno con un 
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fascio di margherite, garofani chinesi e anemoni, nel rozzo canotto 
di un pescatore che ci portò all'altra riva dell’Altmiihl. Ella m'in- 
dicò dal fiume la casa che il professor Topler stava preparando 
per la sposa e mi disse che miss Yves vi era già andata e vi do- 
veva ritornare quel giorno stesso. Giudicava poi da qualche frase 
della stessa Violet ch’ella si sarebbe trattenuta ad Eichstàtt molto 
meno di quanto aveva divisato prima. Non avrei dovuto stupirne, 
ma pure n’ebbi una stretta al petto. Miss Yves voleva dunque 
fuggirmi; se ora il vecchio Topler non parlasse a suo fratello, che 
potrei fare? Un momento prima avevo il cuore pieno di speranze; 
adesso tremavo di essermi illuso. La gentile signorina Luise do- 
vette rimanere ben poco soddisfatta di me che guardavo stupida- 
mente nell'acqua o nell'erba invece di mostrarmi amabile cavaliere, 
o almeno di ammirare la sua linda cittadetta accoccolata nella 
valle, la processione dei pioppi, e, là in alto, il fantasma della vec- 
chia Burg in rovina. Tacendo io, finì anche lei con tacere. A pochi 
passi dalla città, ritornandovi, colse certe foglie odorose dicendo 
di voler portare a Violet il suo prediletto sweefbriar. Mi domandò 
quindi se intendevo andare, quella sera, a casa Treuberg. Prima 
avevo deciso di andarvi, ma poichè il vecchio Topler aveva chie- 
ste informazioni sul mio conto in Italia, e forse le attendeva per 
parlare col fratello, per pigliare una risoluzione definitiva, siccome 
una mia visita avrebbe potuto affrettare la partenza di Violet, mi 
parve opportuno di astenermene per ora, quantunque il sacrificio 
mi fosse doloroso; risposi che non vi sarei andato. 

Accompagnai la signorina fino a casa, dove mi fece conoscere 
suo padre, un signore molto garbato che mi parve devoto suddito 
della bionda figliuola. M’invitarono al thè per la sera successiva. 
— Sarà contento — diss'ella con un sorriso. — Il nostro thè è ec- 
cellente. — Mi sentii arrossir forte. Il sorriso della biondina era il 
suo solito sorriso benevolo sulla bocca ma non negli occhi. Gli 
occhi brillanti dicevano chiaro : troverà miss Yves. 


XXIV. 


L'indomani sera mi recai a casa von Débbra verso le nove. 
Nella giornata non avevo veduto nessuno. Il signor Treuberg era 
venuto a portarmi una carta all’albergo e avevo ricevuto una let- 
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tera da mio fratello. Questi mi riferiva, scherzando, la voce corsa, 
nel mio paese, che il mio viaggio avesse uno scopo galante. Non 
so esprimere la mia irritazione, il disgusto che ne provai. Come 
mai s'era diffusa una voce simile? Mi sdegnavo, senza ragione, 
anche con mio fratello per quella odiosa parola: ga/ante. Questa 
gente pettegola e stupida mi sciupava l’amore! Allora per la prima 
volta sentii orrore di far conoscere Violet a’ miei concittadini, se 
mai giungessi a possederla. L’idea che il nostro amore e la sua 
persona fossero tema di commenti e di scherzi mi riusciva intol- 
lerabile. 

Trovai le sorelle von Dòbra sole con il loro papà. La signo- 
rina Luise era un po' meno brillante del solito; invece sua sorella, 
di cui prima avevo appena udita la voce, parlava assai e di tanto 
in tanto mi guardava, come mi parve, curiosamente. Una volta 
ch’ella discorreva con suo padre, Luise mi disse quasi sottovoce: 
— Il thè non sarà così buono come credevo. — Un quarto d’ora 
dopo di me vennero una vecchia dama, un giovane signore e una 
giovinetta che mi furono presentati da Luise come Haidenréslein, 
sua madre e suo fratello; con la dichiarazione che quest’ultimo 
era la unica spina di una così bella rosetta. Dopo ch’ebbero scher- 
zato e riso alquanto, la signorina Haidenròslein domandò: — E 
miss Yves? 

— Non viene — rispose la sorella di Luise. E soggiunse guar- 
dandomi: 

— Ne siamo tutti così desolati! — Vidi Luise mandarle un’oc- 
chiata di rimprovero. 

— E il vecchio Topler, almeno? — riprese l’altra. — Ho tanta 
voglia di udirlo! M’han detto che suona anche col naso e con le 
ginocchia. 

— Non verrà neanche lui, credo — rispose Luise. 

Non ne dubitai più; la causa di queste assenze ero io, e le so- 
relle von Dòbra ne sapevano qualchecosa. Chi aveva parlato ? Cosa 
era successo fra i Topler e miss Yves? Desideravano essi evitar 
me o evitarsi a vicenda? La mia ebbra fantasia immaginava an- 
che questo. E non saper niente, non poter saper niente! Il signor 
von Dobra mi parlava, forse dell’Italia, forse dei sandwiches pre- 
parati dalle sue figliuole. Dio solo sa come lo ascoltai e cosa in- 
tesi. Debbo sorridere ancora quando penso alle mie risposte as- 
surde e a’ suoi occhi stupefatti. Preso il thè, la cugina, di cui non 
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ricordo il nome, cantò Ha?denròslein. Stavolta mi toccò udirla 
tutta ma n’ebbi una impressione diversa; per meglio dire, non 
n’ebbi quasi alcuna impressione, tanto era presa la mia mente dalle 
incertezze presenti. Poi la signorina cantò ancora, cantò fra l’altre 
cose un lungo duetto con suo fratello. Durante questo pezzo Luise 
sedette presso a me e mi disse sottovoce : 

— Devo dirle qualche cosa da parte di una persona, ma ora è 
impossibile. Vado dalle Benedettine ogni mattina alle dieci e mezzo 
e poi nei prati. 

Più tardi trovò un altro momento per dirmi pure in segreto: 

— Credo che parta domani. 

La sorpresa e la commozione’ mia nell’udire ch’ell’aveva una 
parola di Violet per me non si dicono. Non era ancora nè gioia 
nè spavento, perchè non potevo sapere quale parola fosse; quando 
intesi che miss Yves partiva all'indomani, sorse in me insieme al 
subito terrore, più forte del terrore, l’antica fede, la volontà indo- 
mita di vincere. Tornai tranquillo, complimentai la cantatrice, 
scherzai con le signorine di casa, lodai al loro papà l’Italia e 
i sandwiches, e mi congedai dalla compagnia col sorriso sulle 
labbra. 


O luna tedesca, com’eri grande e spettrale, quella sera, in fac- 
cia a me, fra i tetti acuti di Eichstàtt! La notte, la solitudine, il 
silenzio quietarono presto il mio orgasmo. Camminando mi torna- 
vano spontaneamente alle labbra alcuni versi pensati pochi mesi 
prima, nel passeggiare di notte la mia città: 


È mezzanotte, al mio passo 
La strada vuota risuona 
Mentre men vo lento, lasso, 
E ai sogni il cor s'abbandona. 


Le nere alte case gotiche 
Sfolgora un lume d’argento; 
Nun so che peso di secoli, 
Che stanco dolor vi sento. 


Tu in faccia mi splendi, o luna, 
Fra i tetti obbliqui sorgente. 
Ahi che un’amara fortuna 
Pur nel tuo volto si sente. 
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In ciel, ma triste, tu sei; 
Di tanta gloria che fai? 
O luna, s’io non ho lei 
Splender poeta ch'è mai? 


Passai dal Rossmarht; la casa era tutta buia. Il pensiero che 
all'indomani sera Violet non sarebbe più là, che forse non saprei 
dove seguirla, mi diede un acuto ma breve spasimo. Passai gran 
parte della notte alla finestra, immaginando ciò che poteva essere 
accaduto in quel giorno, ciò che potrebbe succedere all’indomapi. 

La mia finestra guardava il fianco della fontana di San Villi- 
baldo, e a poco a poco la figura benedicente del mansueto vescovo, 


con i piedi nell'ombra e la testa nella luna, mescolavasi ai miei 
sogni. 


(Continua). 


ANTONIO FOGAZZARO. 














LE CONDIZIONI POL'TICHE DELL'EUROPA 


DOPO LE DICHIARAZIONI DEL GRAN CANCELLIERE GERMANICO 


Esiste una scuola storica la quale osserva nelle vicende poli- 
tiche del mondo un continuo rinnovarsi dei medesimi periodi entro 
determinati spazi di tempo, e non abbiamo duopo di rammentare 
alla gente colta che uno dei più insigni sostenitori di quella dot- 


trina è stato in Italia il Ferrari. Ora, se a questa scuola si do- 
mandasse in quale dei passati secoli hanno riscontro le condizioni 
presenti dell’ Europa, noi siamo certi ch’essa si troverebbe molto 
imbarazzata a rispondere. L’ Europa è oggi tutta in armi, non per 
fare la guerra ma per conservare la pace. Giammai, in verun tempo, 
vennero accumulati mezzi tanto formidabili di offesa e di difesa, 
pur dichiarando di non volerli adoperare. Si armano non già nu- 
merosi eserciti permanenti, ma popoli interi col fermo proposito 
di non combattere. E ciò che v’ha di più strano si è che la sincerità 
di queste dichiarazioni non può ragionevolmente essere posta in 
dubbio. Nessuno Stato, oggidì, è in grado di formarsi un concetto 
esatto delle forze de’ suoi avversari. Le guerre del 1866 e del 1870 
hanno mutato non solamente gli ordinamenti militari, ma quasi 
tutte le regole della strategia e della tattica. La Germania è stata 
una grande maestra, ma chi assicura che gli scolari suoi non ab- 
biano, da quel tempo, progredito tanto da superarla? E, d'altro 
canto, chi dà agli scolari la certezza di questa superiorità di cui 
non si sono avute prove e che sola potrebbe spingerli a tentare 
imprese guerresche ? Gli antagonismi, le rivalità, le lotte d’inte- 
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ressi politici ed economici, hanno acquistato un tal carattere di 
asprezza che distrugge ogni speranza di prossimo ed amichevole 
componimento Eppure nessuno osa cercar con le armi la deside- 
rata soddisfazione. Se il paragone non fosse giudicato triviale, di- 
remmo che l'Europa ci ricorda quelle plateali contese che sì pro- 
lungano indefinitamente, perchè nessuno ha il coraggio di menar 
le mani. Il principe di Bismarck, nel suo recente discorso al Rei- 
chstag, ha detto che la Germania non teme altri che Dio. La frase 
è bella, energica, patriottica ma non esprime la verità. La Ger- 
mania teme, dopo Dio, una coalizione di potenze europee, od anche 
soltanto un’alleanza franco-russa. E tutta la politica del Gran Can- 
celliere è stata indirizzata, dal 1870 in poi, ad impedire che uno 
di questi fatti si avverasse. 

Per ben giudicare la politica presente del principe di Bismarck, 
converrebbe, innanzi tutto, rifare la storia del passato, se questa 
non fosse nota in ogni suo particolare. Lo stesso Gran Cancel- 
liere, nel suo recente discorso, non ha potuto, a questo proposito, 
dir cose nuove e fare inaspettate rivelazioni. Certo ha prodotto 
una notevole impressione quel riassunto di fatti, poichè così se n’ è 
visto il concatenamento, e come la politica germanica non abbia 
deviato di un passo dal cammino che le era imposto dalla logica 
de’ suoi interessi. Ma, ripetiamo, i fatti stessi non erano ignorati, 
e di quelli che forse non sarebbe stato opportuno di mettere in 
maggior luce, il Gran Cancelliere ha taciuto, il che, in qualche 
punto può far parere monca la sua narrazione. Noi non ci pro- 
veremo ad aggiungervi ciò che manca; tuttawia non possiamo tra- 
lasciar di notare che delle relazioni e dell'alleanza dell’ {talia con 
gl’imperi centrali, poco o nulla è detto in quel discorso. Parrebbe 
quasi che nei calcoli e nelle combinazioni immaginate dal principe 
di Bismarck l’Italia non venisse che in seconda linea e non mai 
come uno degli elementi principali che dànno od accrescon forza 
alla politica germanica in Europa. Mentre il principe di Bismarck 
si estende lungamente sulle relazioni della Germania con l’Austria- 
Ungheria e con la Russia, all'Italia consacra poche frasi, ed una, 
fra le altre, ch'è una freccia avvelenata contro la Francia, e palesa 
l'intenzione di fomentare l’odio tra noi e i nostri vicini. È vero che 
il Gran Cancelliere non indirizza un maggior numero di parole all’ In- 
ghilterra, ma questa non è unita alla Germania mediante un formale 
trattato di alleanza, quantunque si venga accreditando l’opinione che 
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se scoppiasse la guerra, l'Inghilterra più o meno direttamente si 
accosterebbe alle tre potenze alleate. Al principe di Bismarck si 
è dato il merito, che neppur noi gli contrastiamo, di una grande 
schiettezza. Questa, si è detto, è la nuova arte diplomatica che 
uccide l'antica diplomazia dei Metternich e dei Talleyrand, quella 
diplomazia che faceva consistere la suprema abilità nell’artificio, 
nell’inganno e nella menzogna. Ora a noi par giusto di tempe- 
rare alquanto questo giudizio, forse troppo assoluto, che si reca 
sulla diplomazia del Gran Cancelliere, i cui discorsi, quanto a chia- 
r8zza e a sincerità, furono da taluno paragonati a quelli del conte 
Di Cavour. Nessun dubbio, ripetiamo, che il principe di Bismarck 
sia sincero in ciò che stima conveniente di dire, ma non è vero 
del pari, ch'egli dica tutto e su veruna parte della sua azione po- 
litica e diplomatica reputi necessario il segreto. Questo che di- 
ciamo si applica pure all'ultimo discorso, nel quale si notano fa- 
cilmente molte lacune che producono una qualche oscurità nella 
situazione presente che quel discorso pareva dovesse illuminare 
di luce vivissima. 


L 


Il principe di Bismarck è sincero senza dubbio quando afferma 
di volere la pace. Ma fa mestieri intendersi anche su questo punto. 
La guerra del 1870 non ha avuto per la Germania tutti i risul- 
tati che se ne aspettava dopo le strepitose vittorie conseguite. Al- 
lorquando dettava le condizioni della pace, il Gran Cancelliere era 
persuaso ch’'esse fossero tali da mettere per molti anni la Francia 
nell’impossibilità assoluta di preparare la rivincita. Egli pensava 
che parecchie generazioni dovessero passare prima che la nemica 
della Germania fosse ingrado di rialzare il capo. Finanziariamente, 
la credeva estenuata dall’ingente indennità di guerra; politica- 
mente, tutto faceva prevedere che le patite sventure avrebbero 
avuto un lungo strascico di civili contese. Perciò è chiaro che il 
vincitore avrebbe maggiormente aggravata la mano sul vinto, se 
avesse potuto immaginare che a questo fosse per riuscir tanto facile 
il rimarginar le sanguinose piaghe. La Francia ha dato prove, invece, 
di una vitalità senza pari. L'indennità di guerra fu da lei pagata 
senza che la prosperità economica del paese ne risentisse danni irre- 
parabili. Contrariamente a tutte le previsioni, la repubblica si è rin- 
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vigorita e gli avversari della nuova forma di governo si sono 
chiariti impotenti contro di essa. A patificare politicamente la 
Francia hanno cooperato le morti del conte di Chambord e del 
principe imperiale. I pretendenti che son rimasti, non hanno l’au- 
torità, nè le simpatie che ancora raccoglievano l’ultimo dei Bor- 
boni e il figlio di Napolene III. Il ‘partito monarchico e il par- 
tito imperialista, perduti i loro capi, furono immediatamente la- 
cerati da divisioni e discordie che tolsero loro la compattezza 
necessaria per impadronirsi del potere. Molti errori ha commesso 
la repubblica, ma di questi errori gli avversari di essa non hann® 
saputo approfittare, ed ogni dì si fa più manifesta la scarsa pro- 
babilità che gli Orleans o i Bonaparte risalgano sul trono. Se la 
repubblica cadesse, le succederebbe una dittatura militare, assai 
più pericolosa della repubblica per la pace europea. Ma la repu- 
blica ha palesato la propria forza superando le più dure tra- 
versie. Se il principe di Bismarck avesse questo preveduto, avrebbe 
senza dubbio dettato altre condizioni nelle trattative per la pace. 
Pochi anni dopo che le truppe dell’imperatore di Germania ave- 
vano sgombrato il territorio francese, fu palese che la Francia 
si era tanto rialzata da quella passeggera prostrazione, da poter 
pensare ad una prossima rivincita. La speranza del Gran Cancel. 
liere che la guerra del 1870 avesse, pel corso di parecchie gene- 
razioni, rimosso la minaccia di un'aggressione da parte francese 
contro la Germania e le sue nuove conquiste, non tardò a dile- 
guarsi. Si ha motivo di credere che il Gran Cancelliere, avvistosi 
dell'errore, meditasse una pronta ripresa delle ostilità per condurre 
a compimento l’opera di annientamento della Francia. Ma recenti 
documenti e in ispecie le lettere del generale Leflò, allora amba- 
sciatore a Pietroburgo, posero in luce come la Russia fosse inter- 
venuta ad impedire un nuovo conflitto. E gli uffici dello Czar, per 
quanto in forma amichevole, persuasero il principe di Bismarck 
che una nuova guerra franco-germanica si sarebbe presto mutata 
in una guerra generale. Il conflitto fu allora evitato, ma forse da 
quel momento, il principe di Bismarck intravide l'eventualità, ben- 
chè remota, di un’alleanza franco-russa. Da quel giorno in poi tutta 
la politica della Germania si è rivolta a prevenire questo fatto, 0, 
quanto meno, a premunirsi contro le conseguenze di esso, qualora 
si fosse avverato. 

Nel discorso del principe di Bismarck sono lungamente enu- ‘ 
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merati i servizi resi dalla Germania alla Russia, anche durante il 
Congresso di Berlino. Ma si sa invece, che in Russia l'opinione pub- 
blica serba poco gradita memoria del contegno della Germania in 
quel convegno diplomatico. Si accusa la Germania di aver sacrifi- 
cato gli interessi della Russia a quelli dell’Austria-Ungheria ed 
anche dell'Inghilterra. E per verità, l’Austria-Ungheria e l’Inghil- 
terra trassero dall’ultima guerra d'Oriente maggiori vantaggi che 
non la Russia, la quale vide diminuire i frutti che credeva di aversi 
assicurati col trattato di Santo Stefano. Gli è che al Gran Can- 
celliere premeva, sopra ogni altra cosa, di tenersi amica l’Austria- 
Ungheria e di non dar motivo di lagnanze all’ Inghilterra. Qualora 
egli non avesse badato ad irritare queste due potenze, sarebbe 
mancato in avvenire alla sua politica un forte appoggio contro la 
temuta alleanza franco-russa, senza osservare che l' Europa intera, 
avrebbe potuto coalizzarsi contro la Germania, come si era coaliz- 
zata in principio del secolo contro la Francia. 

Il principe di Bismarck si compiace spesso d’affermare che la 
Germania non ha interessi diretti in Oriente. Il che non è intera- 
mente vero. La Germania ha, se non altro, un grande interesse a 
spingere sempre più innanzi in Oriente l’Austria-Ungheria per to- 
glierle qualsivoglia velleità o tentazione di riprendere, in tutto o in 
parte, la sua antica posizione nel cuore dell'Europa. Quello che fu 
‘ detto l’inorientamento dell’Austria-Ungheria è una delle basi prin- 
cipali della politica germanica dal 1866 a questa parte. Quindi è 
per lo meno inesatto che la Germania non abbia un interesse diretto 
in Oriente. Essa ci ha, come abbiamo detto, l'interesse di aprire 
nuovi sbocchi all'Austria, perchè questa è una delle condizioni della 
tranquilla esistenza dell’impero germanico come è ora costituito. 
La politica del Gran Cancelliere subisce, pertanto, tutte queste ne- 
cessità. Se la Francia si fosse accasciata sotto il peso delle sue 
sventure, un lungo periodo di pace e di quiete sarebbe stato as- 
sicurato all'Europa, e la germanizzazione dell'Alsazia e della Lo- 
rena non avrebbe incontrato serie difficoltà. Ma la straordinaria 
vitalità del popolo francese ha disordinato tutti i disegni del Gran 
Cancelliere germanico. Da quella vitalità hanno ricevuto incorag- 
giamento l’Àlsazia e la Lorena nella resistenza alla Germania. 
Quella vitalità ha procurato alla Francia, se non l'alleanza formale, 
certo le simpatie della Russia. È quella vitalità, insomma, che co- 
stringe la Germania a raddoppiare gli armamenti per difendere-le 
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provincie conquistate contro qualunque sorpresa, e conservare i 
frutti della battaglie combattute sui campi di Metz e di Sedan. 

In tale stato di cose l'alleanza con l’Austria-Ungheria diven- 
tava per la Germania un fatto inevitabile. Queste due potenze erano 
spinte da un interesse comune, o per dir meglio, da un comune ti- 
more a stare in guardia contro la Russia. La quale serbava rancore 
all'Austria per la politica seguìta da quest’ultima nel Congresso di 
Berlino dovesi era apertamente atteggiata a rivale e competitrice 
della influenza russa in Oriente e queste sue disposizioni aveva con- 
fermate con l'occupazione della Bosnia e dell’Erzegovina. Quale 
dei due Stati, cioè dell'Austria o della Germania fu il primo a far 
proposte d’alleanza all’altro? I giornali pubblicarono non ha guari 
alcune pretese rivelazioni del conte Andrassy a tale proposito. Il 
conte Andrassy avrebbe detto ch'egli aveva preso l'iniziativa di 
quei negoziati; che il principe di Bismarck e l’ imperatore Guglielmo 
(quest’ultimo assai più del Gran Cancelliere) si eran mostrati restii 
ad entrare in quell’ordine d'idee, ma che finalmente entrambi si eran 
persuasi dell’utilità di quegli accordi. Ammesso che l’Andrassy abbia 
parlato in questa guisa, è verosimile ch’egli abbia voluto ac- 
scescere i propri meriti, ma la versione da lui data delle origini 
dell'alleanza austro-germanica non può essere da noi accolta senza 
grandi riserve. Noi non possiamo risolverci a credere che il prin- 
cipe di Bismarck, in un affare di tanta importanza, si sia lasciato 
trarre a rimorchio dal conte Andrassy. L'ipotesi più probabile è 
che egli abbia operato in guisa da condurre il Governo austro- 
ungarico a far esso la prima proposta, il che proverebbe sempre 
più l’abilità diplomatica del Gran Cancelliere germanico. Quell’al- 
leanza, ad ogni modo, ammoniva contemporaneamente la Russia 
e la Francia, dei pericoli ai quali le avrebbe esposte un’alleanza 
diretta contro l’Austria, o la Germania, od entrambe. Ed inoltre 
faceva manifesto che la Germania, pur desiderando di vivere in 
buone relazioni con la Russia e di favorirne entro certi limiti le 
aspirazioni, non intendeva perciò che gl’interessi dell’Austria-Un- 
gheria in Oriente venissero sacrificati. Non si conobbe subito il testo 
del trattato, ma la sostanza di esso non era ignorata da alcuno. 
Essa non era un segreto neanche per la Russia, e ciò spiega che il 
Governo russo, come vedremo, non si sia punto commosso quando il 
testo del trattato venne pubblicato. Il principe di Bismarck era per- 
fino riuscito, più tardi, a dissipare le diffidenze che quel trattato 
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avrebbe ragionevolmente potuto far nascere a Pietroburgo. Ci fu un 
periodo di tempo, durante il quale si prestò fede all’esistenza di una 
triplice alleanza austro-russa-germanica. Questo modo di definire 
l'accordo tra i tre imperi era improprio. Nessuna alleanza era stata 
conchiusa tra la Russia e i due imperi centrali; l'accordo si limi- 
tava al reciproco impegno di non turbare lo staiw quo in Europa 
e, specialmente, in Oriente. Il trattato di Berlino rimaneva la base 
comune alla politica dei tre imperi. Questa condizione di cose 
avrebbe potuto prolungarsi indefinitamente ed anche dar materia 
a stipulazioni più precise, se veramente lo statu quo in Oriente non 
fosse stato turbato da impreveduti avvenimenti. Sventuratamente 
il movimento di Filippopoli e i fatti che gli tennero dietro in Bul- 
garia, rimisero sul tappeto tutte lè questioni che il trattato di Ber- 
lino pareva aver sopite. Da chi sia stato promosso o favorito il 
mutamento avvenuto in Bulgaria, non si è mai saputo con cer- 
tezza. Il sospetto che dall’ Inghilterra sieno venuti i primi incorag- 
giamenti ai rumelioti, ai bulgari e al principe Alessandro di Bat- 
tenberg, non parrà privo di fondamento a chiunque ricordi che in 
quel tempo era imminente un conflitto tra l’ Inghilterra e la Russia 
per la questione dell’Afganistan. Non è dunque fuor di ogni proba- 
bilità che l'Inghilterra, come allora si disse, si sia adoperata a 
distrarre l’attenzione della Russia dall’Afganistan, promuovendo 
delle novità nei Balcani. /s fecit cwî prodest. Del resto può anche 
darsi che il movimento della Rumelia orientale sia nato spontaneo, 
poichè le condizioni nelle quali il trattato di Berlino aveva posto 
la Rumelia, dovevanc tosto o tardi condurla a spezzare gli ultimi 
suoi vincoli con la Turchia e ad unirsi alla Bulgaria. Comunque 
sia, e senza ricercarne le cause, i fatti della Rumelia e della Bul- 
garia modificarono profondamente ne’ Balcani lo sta/u quo che i tre 
imperi si erano impegnati a rispettare. L'antagonismo fra l’Austria- 
Ungheria e la Russia si ridestava, contro la loro volontà, per la 
forza delle cose. Il principe di Bismarck vedeva il nuovo pericolo 
e si affrettava a dichiarare che per la causa dei bulgari |’ Europa 
non doveva andare in fiamme; ma l’Austria-Ungheria non poteva 
più, senza danneggiare i propri interessi in Oriente, negare ai bul- 
gari il conforto di una benevolenza a stento celata dalle forme 
diplomatiche. L'accordo dei tre imperi era violentemente spezzato; 
la Russia ripigliava la propria libertà d'azione, e nel contrasto 
fra gli interessi russi e quelli dell’Austria-Ungheria, il Gran Can- 
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celliere germanico si trovava ridotto a sostenere la parte di pa- 
ciere. 

In mezzo a queste complicazioni scadeva il trattato austro- 
germanico di alleanza e i due Governi si affrettarono a rinnovarlo 
qualche mese fa. Ma la Russia se ne rimase in disparte e non 
volle neppure confermare gli accordi dei quali abbiamo parlato 
poc'anzi. E infatti qual valore avrebbe ancora l'impegno di rispet- 
tare lo statu quo giusta il trattato di Berlino, se questo trattato 
era stato violato, e fino a quel momento impunemente, in una 
delle parti più essenziali per gl’interessi della Russia? La posi- 
zione del principe di Bismarck fra le due parti contendenti si fece 
sempre più difficile. A lui non conveniva di lasciare alla Russia la 
più ampia facoltà di intervenire, anche con le armi, in Bulgaria, 
perchè, se questo avesse fatto, l'amicizia dell'Austria si sarebbe 
senz'altro mutata in odio mortale. E d’altro canto non gli era le- 
cito dare apertamente torto alla Russia, senza gettare questa nelle 
braccia della Francia. La traccia di questi imbarazzi si vede non 
solamente nella politica seguita negli ultimi due anni dal principe 
di Bismarck riguardo alla questione dei Balcani, ma ben anche nel 
recente discorso del Gran Cancelliere. Nulla di più ambiguo delle 
sue dichiarazioni relative alla questione bulgara. La Germania, 
egli ha detto, aiuterà la Russia a rivendicare l’esercizio dei diritti 
che le furono guarentiti dal trattato di Berlino, ma non ammetterà 
che rimpetto alla Bulgaria si proceda con la violenza. Si gira, 
come ognuno vede, in un circolo vizioso. Come può la Russia ri- 
vendicare i diritti che lo stesso Gran Cancelliere le attribuisce, se 
le si nega la facoltà di adoperare la forza in Bulgaria? Noi, si 
noti bene, desideriamo che alla libertà e all'autonomia dei bulgari 
non si rechi offesa; però non sappiamo in qual modo la Germania 
reputi possibile di appagare le pretensioni della Russia, serbando 
inviolate quell’autonomia e quella libertà. Evidentemente a lei poco 
preme dei bulgari e li sacrificherebbe volentieri, ma non può farlo 
senza il consenso dell’Austria-Ungheria sua alleata, e questa ha nei 
Balcani interessi diametralmente opposti a quelli della Russia. 

Abbiamo riassunto brevemente lo stato delle cose per quanto 
concerne le relazioni della Germania con la Russia e l’Austria- 
Ungheria. Ma il principe di Bismarck muove altri pezzi sulla scac- 
chiera diplomatica, e noi dobbiamo esaminare sotto tutti i suoi 
aspetti il difficile giuoco del Gran Cancelliere. 
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II. 


Da pochi mesi l’Italia ha assunto una parte ragguardevole 
nella politica germanica. Non ripeteremo qui le cose dette e ripe- 
tute da noi e da altri intorno alle condizioni nelle quali ci trova- 
vamo dopo il congresso di Berlino. A prestar la nostra adesione 
all’alleanza austro-germanica eravamo stati ammessi, come per 
atto di favore, dal Principe di Bismarck, il quale ci aveva pur fatto 
sentire che per essere bene accolti a Berlino, ci conveniva in- 
nanzi tutto passare per Vienna. Per noi era urgente uscire dal- 
l'isolamento e metterci al riparo da nuovi colpi uguali o simili a 
quello di Tunisi. La Germania incoraggiando il governo francese 
all'occupazione della Reggenza, aveva raggiunto il proprio scopo 
ch’era quello di staccarci interamente dalla Francia. Il Gran Can- 
celliere trovò docili del pari il governo francese e l’italiano a 
questa sua politica; il primo perchè era spinto a Tunisi da’suoi 
interessi, il secondo perchè vedeva minacciata la sua posizione nel 
Mediterraneo. Forse se la Francia avesse saputo leggere allora 
nell’avvenire, l'impresa tunisina non si sarebbe compiuta — almeno 
in quella forma e con quei modi. Ma il popolo francese, pronto 
sempre a cedere alle prime impressioni, di rado o quasi mai mette 
sulla bilancia i vantaggi futuri con le soddisfazioni presenti. L’an- 
dare a Tunisi senza che alcuna potenza vi si opponesse e senza 
che l’Italia fosse in grado d’impedirlo, parve al governo francese 
una segnalata vittoria. Da quel giorno l’Italia stimò in pericolo 
non solamente i propri interessi politici e commerciali ma la sua 
stessa esistenza, se non avesse trovato modo di prevenire nuovi . 
progressi e nuove usurpazioni della Francia in Africa. — Noi certo 
non diremo che, al punto in cui stavano le cose, l’adesione, anche 
in condizioni d’inferiorità, all'alleanza austro-germanica non ci fosse 
necessaria. Essa guarentiva l'integrità del nostro territorio e ci 
tutelava contro qualunque aggressione; ma non acquistavamo an- 
cora il diritto di far udire la nostra voce in forma autorevole e 
deliberativa in Europa. Per verità, l’Austria e la Germania ci ave- 
vano anch'esse il loro tornaconto: l’Austria perchè l'adesione a 
quell’alleanza significava pel nostro Governo opporsi agli sforzi e 
ai tentativi del così detto îrredentismo, che da quel momento nor 
destò più serie inquietudini; la Germania perchè, come abbiamo 

Vol. XIII, Serie III — 16 Febbraio 1888. 46 








714 LE CONDIZIONI POLITICHE DELL'EUROPA 


detto, si chiarivano ufficialmente le diffidenze dell’Italia verso la 
Francia e l'impossibilità, per conseguenza, che queste due potenze 
si accordassero per un'azione comune. 

Per qualche tempo la politica del Gran Cancelliere trionfò, come 
suol dirsi, su tutta la linea. — L’Austria-Ungheria era vincolata 
alla Germania da un formale trattato; la Russia s'era impegnata a 
procedere d’accordo con gl’imperi centrali pel mantenimento dello 
statu quo; V Italia riputava una grande fortuna l’essersi posta sotto 
il patrocinio dell’alleanza austro-germanica. Come osservammo più 
sopra, questo grandioso edificio cominciò a vacillare dopo i fatti 
della Bulgaria. Uno dei muri maestri minacciava rovina, poichè 
la Russia riacquistava la propria libertà d'azione. Era mestieri pun- 
tellare la casa, o meglio ancora, rafforzarne uno dei muri minori. 
Scadeva il trattato d’alleanza austro-germanico, e con esso scadeva 
pure l’adesione dell’Italia. Il principe di Bismarck non poteva durar 
fatica a rinnbvare il primo sulle antiche basi, ma a Berlino e a 
Vienna importava che l’accordo con l’Italia acquistasse maggior 
forza, per modo che valesse a surrogare, nella misura del pos- 
sibile, l'accordo con la Russia. Si è detto che se il principe di 
Bismarck avesse potuto ancora fare assegnamento sulle buone di- 
sposizioni della Russia, l’Italia, nella rinnovazione degli accordi, 
non avrebbe certamente ottenuto i patti che le furono concessi, e 
di questo siamo persuasi anche noi. Gli uomini ch’'erano allora al 
governo dell’Italia, videro il partito che si poteva trarre da un 
tale stato di cose. Non rifaremo la storia di quei negoziati; ciò che 
possiamo affermare si è che il nostro Governo trovò assai favore- 
vole l’Austria-Ungheria, come quella che si sentiva più direttamente 
minacciata dalla Russia. Il risultato delle trattative fra l’Italia e 
gl’Imperi centrali fu la conclusione di due trattati separati: uno 
con l’Austria-Ungheria e l’altro con la Germania. La Neve Freie 
Presse di Vienna ha dato recentemente un sunto di questi trattati; 
ma fu tosto negata l’autenticità delle sue informazioni. Noi però ab- 
biamo ragione di crederle esatte nella sostanza, se non in tutti i 
minuti particolari. Ad avvalorare la nostra opinione basterà ram- 
mentare che pochi mesi or sono, e appunto quando il conte di Ro- 
bilant lasciò il Ministero degli affari esteri, venne pubblicata nei 
giornali italiani una versione di quei trattati molto simile a quella 
che leggesi ora nel giornale viennese. Secondo la versione di cui 
parliamo, nel trattato fra l’Italia e l’Austria-Ungheria è stipulato: 
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1° che nel caso di guerra tra l’Austria e la Russia, l’Italia si ob- 
bliga ad una neutralità benevola; ed uguale impegno prende l’Au- 
stria nel caso di guerra tra l’Italia e la Francia; 2° che l’Augtria 
favorirà gl’interessi italiani nel Mediterraneo e nulla intraprenderà 
nei Balcani senza previo accordo con l’Italia. Il trattato fra l’Au- 
stria e la Germania è press’a poco identico a quello ormai noto 
ufficialmente, trala Germania e l’Austria; con questa diversità, però, 
che il trattato austro-germanico contempla il caso di un’aggressione 
da parte della Russia, mentre il trattato italo-germanico riguarda 
il caso di un'aggressione per parte della Francia. Ma anche questo 
ultimo trattato ha un carattere pacifico e difensivo. In altre parole, 
l’Italia e la Germania si obbligano a non prendere l'iniziativa di 
una guerra, ma si aiuteranno scambievolmente éon tutte le loro 
forze qualora una di esse venga assalita dalla Francia. I due trat- 
tati conchiusi dall'Italia hanno poi una clausola comune, ed è che 
se la Francia e la Russia unite assalissero l’Austria e la Germa- 
nia, od anche la sola Germania, tutte le potenze alleate prende- 
rebbero parte alla guerra. 

Si è pure molto parlato di una partecipazione dell’ Inghilterra 
a questi accordi, e su questo punto le notizie sono state finora 
assai più confuse e contraddittorie. La Newe Freie Presse afferma 
che l’Inghilterra si è obbligata a difendere con la sua flotta, in 
certe eventualità, le coste italiana ed austriaca. E di quest’obbligo 
hanno fatto menzione anche i giornali italiani testè rammentati. 
Noi non osiamo asserire che le notizie degli accordi con l’Inghil- 
terra sieno così esatte come quelle relative ai patti dell'alleanza 
conchiusa dall’Italia con l’Austria-Ungheria e la Germania. Tuttavia 
abbiamo ragione di ritenere che la partecipazione della flotta in- 
glese, in alcuni casi determinati, sia assicurata. Solamente la forma 
degli accordi con l’Inghilterra differisce grandemente da quella 
dell’ alleanza austro-italo-germanica. È verissimo che l'Inghilterra 
non suol vincolare la propria libertà d'azione per mezzo di trat- 
tati. E perciò un vero e proprio trattato fra l'Inghilterra e le tre 
potenze alleate non esiste. Non vi è che una promessa, o un im- 
pegno che dir si voglia, del Gabinetto Salisbury, il quale impegno 
risulta da uno scambio d’idee tra i governi interessati. Ma se il 
presente Ministero inglese cedesse il posto ad un altro Gabinetto, 
qual valore conserverebbero quelle assicurazioni? Senza dubbio, 
nella politica estera dell'Inghilterra, vediamo una specie di conti- 
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nuità che non è spezzata dal mutarsi dei partiti al governo. An- 
cora pochi giorni or sono, il Gladstone, ha dichiarato di approvare 
interamente la politica estera del Ministero da lui aspramente com- 
battuto nelle questioni interne e principalmente nella questione 
irlandese. La qual cosa conforta a sperare che gli eventuali suc- 
cessori di Lord Salisbury farebbero onore alle sue promesse, le quali, 
d'altronde, son conformi agl’interessi della Gran Bretagna. Co- 
munque sia, può l’Italia nutrire una cieca fiducia nell'aiuto inglese, 
quando fosse costretta a sostenere una guerra marittima? Noi 
facciamo gran conto dell’amicizia dell'Inghilterra, la quale ci giova 
nelle trattative diplomatiche; però sappiamo per lunga esperienza 
come le prove materiali di quest'amicizia non s’abbiano se non 
quando l'Inghilterra insieme agl’interessi dell'amico difende i propri; 
così è avvenuto, in principio del secolo, nelle guerre napoleoniche, 
così pure nella guerra di Crimea. Non è dubbio, ch’essa riceve- 
rebbe danno dai progressi della Russia in Oriente, o dal predo- 
minio della Francia nel Mediterraneo, e per questa ragione non 
riputiamo improbabile il suo intervento armato in una guerra 
che, anche indirettamente, esponesse i suoi interessi ad uno di quei 
due pericoli o ad entrambi congiuntamente. Ma l’Italia opererà sa- 
viamente se all'intervento inglese non attribuirà un’importanza 
capitale e decisiva. L'Inghilterra non ha mai esitato a ritirarsi 
dagli accordi quando le circostanze l'hanno persuasa a farlo. Tale 
è la sua politica tradizionale, e chi tratta col governo inglese non 
deve mai dimenticare le dure lezioni della storia. 

Determinata la posizione dell’Italia rimpetto all’Austria-Un- 
gheria e alla Germania, notiamo ancora che questo stato di cose 
è anteriore all'uscita del conte di Robilant dal ministero e alla 
morte dell'onorevole Depretis. L'onorevole Crispi salito alla presi- 
denza del Consiglio e assunto l’7nfer?2. degli affari esteri, ha con- 
fermato una condizione di fatto da lui trovata e che in cuor suo 
aveva certamente approvata, quantunque fosse tra gli oppositori 
del Gabinetto che a quella condizione di fatto ci aveva condotti. 
Il convegno di Friedrichsruhe ha aggiunto qualche cosa agli ac- 
cordi ch’erano stati precedentemente conchiusi? Non lo crediamo; 
esso però ha dissipato i dubbi di coloro i quali temevano che del- 
l'onorevole Crispi l’Austria e la Germania diffidassero. Il principe 
di Bismarck invitando l’onorevole Crispi a Fiedrichsruhe gli ha 
dato un pegno di fiducia, che questi ha contraccambiato accor- 
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rendo premuroso all'invito. In altre circostanze quel corivegno 
sarebb» stato forse superfluo; dopo gli ultimi mutamenti mini- 
steriali era diventato necessario. E al principe di Bismarck, inoltre, 
non è dispiaciuto di dimostrare alla Russia e alla Francia e so- 
prattutto a quest’ultima, con un segno visibile, che l’Italia aveva 
unito, senza riserve, la propria politica e i propri destini alla po- 
litica e ai destini dei due imperi centrali. 


III. 


Da quali intendimenti furono guidate la Germania e l’Austria- 
Ungheria quando pubblicarono il trattato d’alleanza del 1879? Questa 
pubblicazione ha tenuto dietro, a breve distanza, alla visita dello 
Czar a Berlino. Durante quella visita furono dissipati gli equivoci 
ch’eran sorti tra l’autocrate russo e il Gran Cancelliere germa- 
nico. Il risultato si fu che lo Czar promise la pubblicazione dei 
documenti falsificati, coi quali i fautori del principe Ferdinando 
di Bulgaria lo avevano tratto in inganno circa le intenzioni della 
Germania. Fra le numerose congetture che vengono fatte, quella che, 
secondo il nostro modo di vedere, maggiormente si accosta al vero, 
si è che nel colloquio avvenuto a Berlino tra lo Czar e il principe 
di Bismarck si sia pure lungamente discorso del trattato austro- 
germanico del 1879, del quale la Russia già da gran tempo cono- 
sceva le basi. È d’altra parte impossibile che, in quell'occasione, 
lo Czar e il Gran Cancelliere non si sieno intrattenuti della que- 
stione bulgara e del modo migliore per risolverla. È fuor di dubbio 
del pari che tra Alessandro III e il principe di Bismarck si stabi- 
lirono allora relazioni di reciproca fiducia e il primo acquistò la 
certezza che la Germania avrebbe favorito la Russia in quella 
misura che le era consentita da’ suoi impegni verso l’Austria-Un- 
gheria. Lo Czar dev'essere partito da Berlino con l'animo convinto 
che le dichiarazioni pacifiche della Germania non erano menzo- 
gnere e ch», aprendosi trattative formali sulla questione bulgara, 
il principe di Bismarck avrebbe esercitato l’ufficio di moderatore. 
Ma innanzi tutto era necessario sgombrare il terreno e liquidare, 
come suol dirsi, il passato. Lo scambio d’idee continuò certa- 
mente anche dopo il ritorno dello Czar a Pietroburgo, ed è nostra 
ferma opinione che la pubblicazione del trattato austro-germanico 
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del 1879 sia stata una conseguenza diretta di accordi presi a tal 
uopo tra lo Czar e la Germania. Ciò spiega la tranquillità con cui 
la pubblicazione stessa venne accolta dalla stampa ufficiosa russa, 
tranquillità che contrastava con le inquietudini che quel docu- 
mento aveva destato in altri Stati d’ Europa e specialmente in 
Francia. 

Il carattere strettamente difensivo di quel trattato prova alla 
Russia che la guerra e la pace dipendono unicamente da lei e 
ch’essa non ha da temere alcuna aggressione da parte dell'Austria 
e della Germania. Si sa del pari che schiettamente pacifici sono 
anche i sentimenti dello Czar, ed il timore ch'egli si lasci trasci- 
nare ad una guerra dal partito militare ron ha fondamento, poichè 
Alessandro III non è uomo che si pieghi ai voleri altrui quando 
questi non s'accordano con la voce della sua coscienza. I giudizi 
che si leggono spesso sul conto dello Czar, sulla violenza del suo 
carattere, sui disegni di conquista che vorrebbe porre ad effetto, 
appartengono ai dominii della fantasia. Alessandro III possiede in 
altissimo grado due virtù notevolissime: la prudenza e la lealtà. 
Ma vuole quest’ultima anche in coloro che trattano con lui. Non 
perdonerà mai agli autori della rivoluzione bulgara, perchè li ac- 
cusa di slealtà verso la Russia che tanto aveva fatto per la libe- 
razione del loro paese dal giogo ottomano. Questo profondo senti- 
mento de’doveri della lealtà è quello che lo trattiene da qualsivoglia 
concessione alla Bulgaria fino a che l’atto da lui giudicato sleale 
dei bulgari a suo riguardo, non sia stato interamente riparato, il 
che non può ottenersi altrimenti che allontanando inesorabilmente 
dal Governo della Bulgaria tutti gli uomini politici che a quell’atto 
hanno partecipato. Ed è agevole il prevedere che lo Czar sarà ir- 
removibile in questa sua risoluzione. Agli inviti del principe di 
Bismarck di presentare le sue proposte, la Russia non risponde che 
insistendo affinchè le Potenze, prima di ogni altra cosa, dichiarino 
illegale tutto ciò che è avvenuto in Bulgaria negli ultimi due anni: 
il movimento di Filippopoli, gli atti del principe Alessandro di Bat- 
tenberg prima dell’abdicazione, la Reggenza, le elezioni della So- 
branje, la proclamazione del principe Ferdinando e tutti indistin- 
tamente gli atti di quest’ultimo. Per dire il vero la illegalità di una 
parte dei fatti compiutisi in Bulgaria è stata proclamata anche 
dalle altre Potenze, le quali non hanno mai riconosciuto ufficial- 
mente lo stato di cose esistente nel Principato. Ma l’energia, il 





DOPO LE DICHIARAZIONI DEL GRAN CANCELLIERE GERMANICO ‘719 


senno e il patriottismo dei bulgari hanno ormai posto in chiaro 
che quello stato di cose non si distruggerebbe senza un intervento 
armato. Chi s’incaricherebbe di far eseguire con la forza la volontà 
delle Potenze? Non certamente la Turchia, la quale non si cura 
di promuovere gl’interessi della Russia nei Balcani. Perciò le voci 
che il Governo russo si disponga a domandare la convocazione di 
un Congresso europeo, vanno accolte con riserva, perchè non si 
vede a qual risultato pratico la riunione di un Congresso potrebbe 
condurre ; e vi sarebbe il pericolo di andar incontro ad un effetto 
opposto a quello ch'è generalmente desiderato, e d’inasprire le que- 
stioni che il Congresso sarebbe chiamato a risolvere. Lo Czar pro- 
testa di non voler intervenire violentemente, ed anche a questa 
sua asserzione dobbiamo prestar fede. Si è convinti a Pietroburgo 
che la maggioranza dei bulgari finirà per stancarsi del nuovo Go- 
verno ; che il principe Ferdinando il quale consuma una parte 
ragguardevole del suo lauto censo per sostenersi sul trono, si ac- 
corgerà anch'egli che il giuoco gli costa troppo caro; che il par- 
tito russofilo, numerosissimo in Bulgaria, riprenderà il sopravvento. 
La Russia è d’avviso che se questo naturale procedimento delle 
cose non verrà turbato da alcuna Potenza e se l’Austria-Ungheria 
non presterà alcun aiuto materiale al principe Ferdinando, le sue 
previsioni si avvereranno in un tempo non lontano, e la Bulgaria 
ritornerà a mettersi spontaneamente o per mezzo dei russofili sotto 
il protettorato dello Czar. 

Si può credere che questi disegni russi si fondino sull’arena; 
è probabile eziandio che la Russia non se ne stia impassibile e 
paziente spettatrice di ciò che succede in Bulgaria, anzi è certo 
che per mezzo di emissari cerca di volgere le cose a seconda 
de’ suoi voti. Ma, intanto, si può ottenere un altro periodo di sosta. 
I fatti diranno se la Russia s'inganna, come noi crediamo, sulle 
disposizioni dei bulgari, oppure se ha ragione. Il suo contegno di 
fiduciosa aspettativa toglie il pericolo di un conflitto immediato, 
e il principe di Bismarck per ora altro non domanda e altro non 
ispera. Allorchè nuovi e minacciosi incidenti sorgeranno in Oriente, 
se questi non giungeranno inaspettati, egli provvederà nel miglior 
modo possibile. Frattanto, egli, lasciando piena libertà alla Russia 
di aspettare lo svolgersi degli avvenimenti in Bulgaria, dà allo 
Czar una prova di deferenza e nulla compromette pei’ l'avvenire. 
Altro non c’è da fare per ora. Questa non è che una pace pre- 
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caria e nessuna potenza, la Germania meno d’ogni altra, può de- 
porre le armi. Con le più pacifiche intenzioni, si è obbligati a stare 
in guardia contro i casi impreveduti, e in questa necessità di pre- 
munirsi va ricercata la vera cagione per cui la Russia ha aumen- 
tato il numero delle sue truppe in Polonia. Si vive alla giornata, 
si guadagna tempo, si cerca di allontanare l'amaro calice della 
guerra. Nè il principe di Bismarck, nè lo Czar, nè l’Austria po- 
trebbero fare altrimenti. Da un momento all’altro gli avvenimenti 
possono forzare ad essi la mano, e perciò tutti i ragionamenti che si 
fanno sulla situazione presente non hanno che un valore relativo. 
La pace è assicurata per qualche mese o per qualche settimana. 
Più in là non possono andare le nostre previsioni. 

Fra le ragioni che vietano alla Russia di mostrarsi troppo esi- 
gente rimpetto alla Germania, c'è anche la grave malattia del 
Kronprinz. Nella Corte russa è vivo il sentimento della venerazione 
pel vecchio imperatore Guglielmo, al quale lo Czar non ha mai 
negato i dovuti riguardi. Al cuore esulcerato del padre non si vuol 
aggiungere il dolore che al Monarca r: cherebbe il vedere, ne’ suoi 
vecchi giorni, la Germania impegnata in una terribile guerra. Salvo 
casì straordinari ed impensati, ma pur troppo sempre possibili, si 
eviterà la guerra finchè sarà in vita il vecchio e glorioso im- 
peratore. 

Eliminato, come siamo venuti dimostrando, il pericolo che la 
Russia affretti l’ora del conflitto, cessa, per necessaria conseguenza, 
qualunque timore riguardo alla Francia, dove si afferma pure di 
voler la pace con tutti i popoli vicini. 

Il principe di Bismarck sa bene che la Francia nulla può tentare 
da sola, nè contro la Germania nè contro l’Italia, se non è sorretta 
dall’alleanza russa. Finchè la Russia non ricorrerà alle armi, non 
vi ricorrerà neanche la Francia, la quale non troverebbe isolata 
nè l’Italia nè la Germania, ma, pel trattato di alleanza italo-ger- 
manico, sarebbe costretta a subir l’urto di entrambe queste Po- 
tenze. Se le disposizioni dello Czar continueranno ad essere paci- 
fiche, come non ne dubitiamo, e se il Governo della Repubblica 
francese acquisterà la certezza che prendendo esso l'iniziativa di 
una guerra, non avrà con sè la Russia, il trattato italo-germanico 
sarà davvero efficacissimo e lo si potrà considerare come una potente 
e saldissima guarentigia di pace. Nè i discorsi dei ministri fran- 
cesi, nè le irritanti discussioni avvenute nella Camera francese sul 
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bilancio della marina, mutano questa condizione di cose. L'Italia 
è troppo saggia ed avveduta per uscire dalle vie della modera- 
zione e della prudenza; e la Germania, rimpetto alla Francia, ma- 
nifesta la longanimità che s'accompagna ordinariamente alla forza. 
L'ipotesi di una guerra provocata dalla Francia sola, è dunque 
inverosimile, e noi non ci fermeremo qui ad esaminarla. Anche 
da questo lato, pertanto, l'orizzonte, se non interamente sereno, è 
sgombro però quanto basta per confortarci a sperar bene, almeno 
per qualche tempo. I francesi stessi incominciano a persuadersi che 
la Russia provvede, innanzi tutto, agl’interessi propri e che lo 
Czar non li aiuterà a riparare le sconfitte del 1870, se non quando 
avrà esaurito ogni altro mezzo per ottenere, almeno in parte, il 
proprio intento. Per ora il Principe di Bismarck è riuscito ancora 
una volta a mettersi in mezzo alla Francia e alla Russia, e ad im- 
pedire o, almeno, a ritardare la conclusione di un'alleanza che 
sarebbe la più grave minaccia per la pace del mondo. 


UN Ex-DIPLOMATICO. 
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AMMONIMENTO. 


Fratello, ecco la via. Procedi in pace. 
Assai buona è la via. La Morte è in fondo, 
ed un letto t’appresta assai profondo. 
Teco abbi la speranza, unica face. 


Procedi e canta, se cantar ti piace; 

ed anche, se tu puoi, canta giocondo 

e rompi il tedio in che il nemico immondo 
t'avvolgerà come in visco tenace. 


Se venga innanzi il cavalier Dolore, 
cui fuor de ’1 morion fiammano li occhi, 
non temer già de "1 ferro di quell’asta. 


Ma porgi a la ferita il tuo gran cuore; 
non mai ti ripiegare in su’ ginocchi; 
per quanto il sangue sia, non dir mai basta. 
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II. 








L’ ASSEDIO. 





Anima, e sai tu ben qual mala pugna 
il Piacer abbia a le tue porte accesa 
e come, ad avanzar sua folle impresa, 
con simulazioni anche ti giugna ! 







Sì che tu più non hai contra quell’ugna 
perfida scampo, più non hai difesa, 

non hai più tregua; e in van suoni a distesa, 
in van chiedi mercede a chi t’espugna. 






Ma pur, fra il tempestar de la rapina, 
tuona una voce: — O tu che sei ’n travaglio, 
alzati a me, chè questa è mortal guerra! — 







Odi tu, sfavillando a la divina 
voce come l’ancudine a ’l buon maglio. 
— Aiuta — preghi — il passo altri mi serra! 








III. + 






ALL’ IDEALE. 










Tu sei la luce limpida e tranquilla 
ove il mal ne li spiriti fuggenti 

perdesi, come ne le foglie a’ venti 
perdeasi la sentenzia di Sibilla. 








La fontana tu sei che canta e brilla 
ne l’alba e chiama all’acque i sizienti: 
accorron essi, come l’api ardenti 

a "l giglio che il più puro miel distilla. 






Ma non poss’ io veder la tua sovrana 
luce, poi che un crudele bacio ancora 
queste infiammate palpebre m’aggrava. 






Bere io non posso a la tua pia fontana, 
poi che un crudele bacio m’addolora 
questa bocca che molto t’anelava. 
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IV. 


INANIS IMPETUS. 


Per trovar te la triste alma si strugge 
vanamente, sentendosi perire, 

chè da le piaghe l’inimico sire 

con labbra molli ogni virtù le sugge. 


Ma, ecco, prende un subitano ardire 
e da la stretta del nemico fugge. 

Io l’odo, ne "1 profondo cor, che rugge 
rinfocolando al fin tutte sue ire. 


— Orsù, voi tutti, o spiriti, in coorte 
sorgete da l'angoscia che vi prostra ! 
L'ultima nobiltà qui si dimostra. — 


Impeto vano; chè il nemico accorte 
tragge saette a la suprema giostra 
da "1 dolce riso de la donna nostra. 


V. 


MORITURI. 


Quando, furia d’amore, in labirinti 

di rose la bellissima Chimera 

traeva sitibondi in una schiera 

i bianchi efèbi a la sua chioma avvinti, 


ridevan essi di lor sangue tinti 

a l’ugna e a "l bacio de l’ardente fiera; 
poi tra la fiamma de la gran criniera 
mancavan come languidi giacinti. 


Così, mia bella, a le tue tristi aurore 
li spiriti fuggiti de ’l mio core 
rompono insieme tempestando forte. 
Seguon devoti la lor cieca sorte; 


da presso udendo il rombo de la Morte, 
ridon ebri di gioia e di dolore. 
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VI. 
LA PIETÀ. 










Quando da l’asta il pio conte Guilano 
ebbe rotto il gran petto, impietosita 
volle Oranda tener su la ferita 
tutta una notte la sua bella mano. 








Fu l’inusato impedimento vano, 
chè un rio vermiglio corse in fra le dita. 
Ma lieto il paladin rese la vita, 

tanto gli piacque l'atto dolce e strano. 







Non io così; però che ne "1 dolce atto, 
sentendo l’onda correre, tu goda, 
e un poco io provi l’unghie tue sottili. 






Ed, ahi, non fugge l’anima sì ratto, 
per l’orribile varco, che non oda 
tu sorridendo i miei gemiti vili. 







VII. 









L’ ESPERIDI E LE GORGONI. 





Splendonmi ne ’l pensier li orti vermigli 
ove cantan l’Esperidi. Aretusa 

dice cantando: — A la mia chioma effusa 
chi vuol con lenta mano intesser gigli? — 






Ed Egle e l’altra: — I fiori offron giacigli 
assai grati. Chi scende, a notte chiusa? — 
Ridon alto le Gòrgoni; e Medusa 

agita i serpi e inarca i fieri artigli. 






Ma quel lor gregge d’uomini impietrito 
le voci de le tre sorelle ascolta, 
però che il senso ancor ne ’l sasso duri. 
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Duolsi stridendo per meandri oscuri I 
l’anima, sola ne l’orror sepolta. 
E in vano in van risuona il dolce invito! 
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VIII. 
BEATA BEATRICE. 


Talor, mentre son vile, ne la notte 

de ’1 mio dolore un'improvvisa luce 
s'apre; e così candidamente luce 

che più fredda e profonda è poi la notte. 


Non tu vieni, o sorella, a questa notte 
recando la pietà de la tua luce? 
L'anima s'alza, poi che un sogno luce 
in lei fuggendo come lampo in notte. 


Oh ricordarsi! Oh allor che da ’1 mio sangue 
ella parve salir come una nube 
di gloria, come un turbine di gioia! 


Oh allor che tutto il giovenil mio sangue 
cantava lei risaliente in nube 
d’anémoli, su fiamme alte di gioia! 


IX. 
PARABOLA. 


Sarò come colui che si distende 

sotto l’ombra d’un grande albero carco, 
omai sazio di trar balestra od arco; 

e in su ’l capo il maturo frutto pende. 


Non ei scuote quel ramo, nè protende 
la man, nè veglia in su le prede a ’] varco. 
Giace; e raccoglie con un gesto parco 
i frutti che quel ramo a "1 suolo rende. 


Di tal soave polpa ei ne "1 profondo 
non morde, a ricercar l’intima essenza, 
perchè teme l'amaro; anzi la fiuta, 


poi sugge, con piacer limpido, senza 
avidità, nè triste nè giocondo. 
La sua favola breve è già compiuta. 
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X. 


RURSUS HOMO EST. 


Levando il Sole, a la stagion novella, 
verzicando li arbusti in ogni proda, 
io soletto n’andrò dove non s’oda 
opera d’uomo o canto di donzella. 


Allor, ne "l soffio de le cose, in quella 
pace, io senta cader la tua gran froda, 
o Amore, questo serpe che m’annoda 
l’anima e il corpo con sì fiere anella! 


Dirò piangendo di dolcezza: — 0 buono 
Spirito de la Terra, e tu rinnova 
la mia vita! Fa’ lei più pura e forte! — 


Lungo s’udrà ne ’l ciel sereno il tuono 
ad annunciar la maraviglia nova. 
Ed io risorgerò da la mia morte. 


GABRIELE D'ANNUNZIO. 

















RANSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE 


(INGLESE) 


Il Centenario di Byron e la stampa — Mary Robinson. Poesie scelte, e nuove 
Poesie, tradotte in francese da J. Darmesteter. Paris, Lemerre, 1888, 


In occasione del centenario della nascita di Lord Byron (22 gen- 
naio 1788) furon pubblicati alcuni notevoli scritti nelle riviste e giornali 
di Inghilterra, di Germania e di Francia. Se in Germania la lode si levò 
fino all’inno, la freddezza, la quasi noncuranza della stampa inglese le 
fece marcato contrasto. Ma, a mio vedere, in tutto ciò che si è scritto 
su Byron in questa solenne occasione, si è fatta troppa critica pura- 
mente letteraria: si è giudicato il poeta eroico del quarto Canto d’ Aroldo, 
il titano del Caino, coi criteri estetici con cui si giudicherebbe un So- 
netto mistico-amoroso di Dante Rossetti... 

Byron è uno dei pochi poeti nello studio dei quali non si può se- 
parare l’uomo dall’artista. Uomo e scrittore sono una cosa medesima. 
È come l’Alfieri, come il Foscolo, come Landor. I loro scritti sono azioni, 
sono la sostanza della loro vita. Giudicar Byron con le regole di un profes- 
sore di estetica, misurando, comparando, scegliendo, è un assurdo. Byron 
è soprattutto grande nel complesso della sua opera poetica. Ed è vera 
quanto è arguta l'osservazione di Swinburne che il capolavoro di Byron 
è l'insieme della sua opera. 

I Greci e gli Italiani sono i due popoli che hanno maggior obbligo 
di ricordare con reverente memoria il dì natalizio di Giorgio Byron. 
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Alla Grecia egli consacrò splendidi canti degni dell’antico Tirteo, e per 
la causa della sua libertà dette le sostanze e la vita. Alla nostra Italia 
egli ebbe amore di figlio, Quà visse, amò, soffrì, quà scrisse i più stu- 
pendi suoi canti. Nessuno ha mai celebrato con più ispirati accenti Roma 
e Venezia. Leggete nel quarto canto di Aroldo la tragica sinfonia sulle 
rovine romane, I versi sul Foro, sul Colosseo son grandi come il loro 
soggetto. Byron imprecò ai nostri tiranni, cantò le nostre glorie, non 
disperò della serva Italia, ma la aiutò con gli eroici versi, c anche con 
la sua azione individuale, a risorgere. Rammentiamo l’efficace appoggio 
ch'egli diè ai Carbonari. 

I Greci innalzarono un monumento a Giorgio Byron: e carto il loro 
debito era più urgente e più sacro. L'Italia libera e una, quale egli, 
in piena restaurazione austriaca, la cantò .nella Profezia di Dante, non 
ha un ricordo nazionale al grande poeta. E Roma le cui memorie, le 
cui revine, e i cui gloriosi destini nessuno cantò mai con più sublimi 
accenti — Roma non ha un ricordo di Byron, non una statua, non un 


misero busto fra i tanti che brulicano, fitti come le foglie, sulle alture del 
Pincio... — Ma Byron non era Italiano! — Ragione di più, perchè un segno 
visibile attesti la riconoscenza nazionale al gran poeta che, non Italiano, 
amò l’Italia come sua patria adottiva. E sì che il culto di Byron è 


tradizione non interrotta in Italia, dal Monti al Pellico, dal Foscolo al 
Guerrazzi, dal Mazzini al Carducci. 

Gli Inglesi, è inutile sconfessarlo, decisamente non amano Byron. 
Per due principali ragioni: una, che egli non amò punto loro, e disse 
cose atroci e imperdonabili perchè indimenticabili, sul loro carattere e 
le loro istituzioni sociali — l’altra, che Byron come poeta artista, come 
artefice di versi, fu eclissato dalle forme perfette, dalle incantevoli me- 
lodie di Shelley, di Keats e di Tennyson. Ogni tanto qualche voce po- 
tente, autorevole, ma in questo caso puvco ascoltata, si leva in favore 
di Byron: e son memorabili le parole, le proteste di Ruskin, di Ar- 
nold, di Swinburne — ma lasciarono il tempo che trovarono. È un fatto 
che, dal trenta in poi, la fama, la popolarità di Byron in Inghilterra è 
in decrescenza continua. Vi è stato qualche momento di reazione: l’arte 
realistica si vantò di aver precursore e maestro il poeta di Beppo e di 
Don Giovanni: la poesia scientifica ricordò con entusiasmo la scena 
aerea del Caino — e dopo una passeggiata di mezzo secolo tra i fiori 
e gli ortaggi dell'eterno idillio inglese parve novità il ritorno alle audaci 
immaginazioni e alle tragiche catastrofi deila poesia Byroniana. Ma 
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furon fuochi di paglia: la fama di Byron, la sua popolarità non riat- 
tecchì mai in Inghilterra. 

Meritamente? — Sì, e no. Bisogna distinguere. Byron è un immenso 
improvvisatore. Lo diceva da sè. « Sono come la tigre: se fallisco il 
primo slancio, mi ritiro brontolando nella mia tana. » Oggi in Inghil- 
terra (e non in Inghilterra soltanto) trionfa una scuola poetica per la 
quale la forma è tutto: ma una forma che, per dir così, è fine a sè 
stessa, e si avvolge nei labirinti verbali del suo prezioso frasario; e 
che soffoca, com’erba parassita, il pensiero (quando c’è) che essa vor- 
rebbe esprimere ed adornare. 

Le parole per Byron erano, anche in poesia, segni precisi delle cose 
— e il suo obbietto era quello di dire chiaramente, energicamente, 
quello che aveva da dire. Le finezze, i ceselli dell’arte, gli erano ignoti, 
o li detestava. Per la musica del verso, benchè ne scrivesse dei ful- 
minei e dei soavissimi, aveva un infelicissimo oreeehio. Era affatto l’op- 
posto di Shelley, il musicista per eccellenza, il singing God della poesia 
inglese. 

È il più subiettivo di tutti i poeti. Come l’Alfieri, non intese e non 
rese che sè: Byron-Aroldo, Byron-Manfredo, Byron-Lara, Byron-Don 
Giovanni. Originale sempre anche nelle monotone pitture delle sue tem- 
peste interiori, misantropo e violento, poi tenero, soave, patetico, la sua 
poesia è una epopea individuale, una tragica azione continua. Come de- 
scrittore di situazioni anormali orribili o mostruose non è ehi lo superi. 
Pensate ai fratelli del prigioniero di Chillon — alla corsa nel deserto 
di Mazeppa legato nudo sul cavallo selvaggio — al naufragio nel Don 
Giovanni — alla scena aerea fra Caino e Lucifero — agli episodi del 
Diluvio in Cielo e Terra, e a tante altr.: indimenticabili pitture sovrane. 
Pensate poi alla sua vena oratoria, alle tumultuose e sfolgoranti sue 
apostrofi! La eloquenza di Byron come po-ta del Dolore, è la più ma- 
gnifica e irresistibi'e che siasi mai udita in versi: e l’onnipotenza della 
sua satira, il sibilo terribile delle sue freece d’oro, durerà imperituro 
gastigo dei tiranni, degli ipocriti e dei pedanti. 

Fra tante discussioni stilistiche, non sarà inopportuno tradurre e 
riportare il giudizio del poeta di Atalanta sui pregi di stile del Don 
Giovanni. 


« Vi è, scrive il Swinburne, vi è in questo gran poema una spe- 
ciale e squisita temperanza ed accordo di toni alterni, che non può 
essere spiegata nè per definizioni nè per esempi. Haydée è supplantata 
da Dudu, il naufragio dall’assedio,‘la Corte Russa dalla famiglia In- 
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glese; e questo perpetuo mutamento, questa ritmica varietà di espe- 


rienze e di emozioni, dà al Don Giovanni qualche cosa della immen- 
sità e della freschezza del mare... Qui il polso della vita si sente 
battere come nella tangibile carne. Qui lo stile di Byron è al disopra 
d'ogni biasimo e di ogni lode: rapido, agile, leggero e forte, vario e 
raggiante... Nelle ammirabili stanze del Don Giovanni circola un’ aria 
elastica e sana, piena di vivida luce e di soffio costante, qual si respira 
solamente sul mare. » 

Del resto, quando si è voluto in questa oecasione del Centenario 
rammentare le parole di somma lode tributate a Byron da grandi poeti 
contemporanei o successivi, non so capire come non si sia messo # 
capite libri il nome di Goethe. Questo sovrano poeta e eredibilissimo 
critico, ha più volte espresso la sua profonda, immutata, sincera ammi- 
razione per il genio di Byron. Nelle sue Comversazioni con Eckermann, 
troviamo in proposito belle e argute considerazioni. Son certo di far 
cosa gradita al lettore riportandone alcune ; cito dalla eccellente tra- 
duzione francese di Délerot: 

« Lord Byron est à considérer comme homme, comme Anglais, et 
comme grand talent. Ses bonnes qualités, il les doit surtout à son titre 
d'homme; ses mauvaises, il les doit à ses titres d’Anglais, et de pair 
anglais; pour son talent, il est :ncommensurabdile. 

« Chez Byron l’inspiration tenait la place de la réflexion. Il fallait 
qu'il fùt toujours poète! Aussi tout ce qui venait chez lui de l’étre 
humain et surtout du cceur était admirable. Il produisait ses belles 
cuvres comme les femmes les beaux enfants; elles n'y pensent pas, 
et ne savent pas comment elles s'y prennent. C'est un +alent #mn6, et 
ce qui est essentiellement la force poétique, je ne l'ai che. personne 
rencontré aussi développé que chez lui. + 

« On croit en le lisant entendre le souffle de l’Océan. Byron n'est 
ni antique ni romantique, il est comme le jour présent lui-méme. Il 
est, sans contestation, le plus grand génie du siècle. Et comme repré- 
sentant du temps poétique actuel, je ne pouvais employer que lui. » 

Queste semplici e belle parole dell'autore di Fauste di Ifigenia — 
valgano a compensare i freddi e lesinati elogi, e le reticenze e i dubbi, e 
i ma e i forse di tutti i eritici estetici... 

Dipinse sè solo. E sia. Ma quale tragica grandezza, quale intensità 
e sublimità di pittura! La favola, gli accessori, i personaggi secondari 
del Manfredo, per citare un esempio, non sono gran cosa. Ma egli è 
un nomo nella più bella, e forte, e nobile espressione. Ha vissuto, lottato, 
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odiato, amato, peccato, sofferto, fatto soffrire. Ha domato ‘gli altri e sa 
domare sè stesso. Si dà alla magia per una disperata speranza di amore, 
per una terribile andacia satanica di ribelle — non per una curiosità di 
alchimista, o per sete d’oro e di voluttà, come il vecchio dottore tedeszo. 
Adora la solitudine, la Natura, e una diletta morta amata di colpevole 
amore. Come uomo, come individuo, è cento volte più simpatico e grande di 
Fausto. Spogliate un momento il Fausto di tutto lo splendore del fondo, 
degli accessori lirici, degli stupendi quadri drammatici, del gran con- 
cetto cosmico, che lo compenetra, e considerate l’uomo, il carattere di 
Fausto, Fa compassione, quanto Manfredo è ammirabile. All’apparir 
dello spirito che egli evoca, trema come una foglia; il suo ideale è essen- 
zialmente egoistico, vuol due cose sole, sapere e godere. La sua più im- 
portante azione è di sedurre una povera innocente, e di abbandonarla in- 
cinta, dopo averle ucciso il fratello: non «ha nè energia, nè volontà, 
ma delle velleità di dilettante dlase. Si diverte con le Streghe, con Elena, 
con gli Angeli, e finalmente si salva, non si sa perchè e non si sa come. 
Credo che due sole persone lo abbiano amato; Margherita, e Volfango 
Goethe. 

Tale Manfredo, tale Byron. Una vita che si slancia attraverso gli 
ostacoli con la fulminea rapidità di un proiettile — un magnifico edifizio 
che si incendia e si consuma sfolgorando e tuonando. Tutto è forte, 
sincero, intenso, violento, nella vita di Byron. Solo la vita del Foscolo 
rassomiglia, in minori proporzioni, alla sua. Nei petti di ambedue rug- 
giîva un indomabile spirito guerriero. 

La vita di Byron negli ultimi anni è come il quinto atto di una 
tragedia — tutto mira alla catastrofe che si fa sempre più sentir vicina 
ed inevitabile. 

L’operosità di Byron divien formidabile. Vede Roma in diciotto 
giorni e in pochi più detta le immortali stanze sulle rnine e sulle glorie 
di Roma, Poemi, tragedie, polemica, traduzioni, si succedono senza tregua. 


Imperioso e violento, ha però l’occhio scrutatore e il genio organizza- 
pe ’ p la) 5 


tore di un gran capitano. Poche settimane dopo che egli ha messo il 
piede sul suolo greco le sorti elleniche sembrano mutate e il suo con- 
siglio giova quanto il suo denaro e il suo verso. La indomata violenza 
del suo caratter» finalmente lo uccide, In una giornata di pioggia tor- 
renziale si ostina a rimanere a cavallo per lunghe ore. Minacciato di 
mal di petto, ricusa di farsi cavar sangue, e si arrende sol quando è 
troppo tardi... e muore invocando il nome della figlia Ada e del vec- 
chio amico Hobhouse. Poche ore prima di spirare, pianse, appoggiando 
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il capo sulla spalla del fido suo servo, Titta. Non voleva morire. — 
Ossia, voleva anzi morire, ma in campo, ma con l’armi in pugno, come 
un eroe. Povero Byron! 

Ora, egli è appunto delle qualità eroiche dell'uomo, e dello spirito 
complessivo della sua opera poetica, che la critica avrebbe dovuto oc- 
cuparsi in occasione del Centenario — invece che in futili, inutili, e 
odiosi paragoni fra lui e i poeti suoi contemporanei. Coleridge, Keats, 
Shelley, facevan versi molto migliori di Byron. — E chi lo ignora, e 
chi lo nega? 

Anche Wordsworth, aggiungo io, quando è at his best, è artefice di 
versi più perfetto di Byron. Anche Tennyson e la Browning e Swinburne 
sono più abili e più ammirabili melodisti di Byron. M. che vuol dire? 
Byron ha scritto il quarto Canto di Aroldo, il Don Giovanni, il Manfredo, il 
Caino, Sardanapalo, il Prigioniero di Chillon, e Mazeppa. Byron è Byron. 
Come la quercia, benchè non abbia la scorza argentea del pioppo, nè 
le lucide foglie dell’acero, resta pur sempre la quercia; cioè l’albero che 
accoglie centinaia di nidi, fa ombra a un gregge intero, e sfida i venti, 
i fulmini e i secoli, 


* 
* »* 


La fama di Mary Robinson va ogni giorno più diffondendosi sul 
Continente —e la eccellente traduzione francese, letterale o quasi letterale, 
fatta oggi dal signor Darmesteter, varrà a moltiplicarle lettori ed am- 
miratori in tutta Europa. Questa Selection del traduttore stesso a me 
pare eseguita con fine accorgimento e buon gusto. Solo la divisione delle 
varie liriche in sezioni distinte, sotto i titoli Réves, L'Amour la Mort 
et l'Art, Réalité, mi sembra un po’ inesatta e arbitraria, Alcune delle 
poesie che vanno sutto il titolo Réalité potrebbero benissimo far parte 
dei Réves. Ma non sofistichiamo; e ringraziamo subito, a nome di tutti 
i cultori dell'Arte, il signor Darmesteter per questo prezioso volume che 
il Lemerre ha pubblicato in elegantissima edizione. Pregio grande del libro 
sì è che esso contiene anche varie Nuove Poesie di Miss Robinson, che 
sono fra le più belle della giovine poetessa. Forse, per profondità di 
sentimento e perfezione di forma, essa non aveva ancora scritto versi 
comparabili a quelli su le Urne Etrusche, che veggono la prima volta 
la luce, nel testo originale e tradotte, in questo volume. 

Credo di far cosa gradita ai lettori della Nuova Antologia spigo- 
lando nella Raccolta, e notando le caratteristiche di questa ideale e pas- 
sionata poetessa. 
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Quando vidi la prima volta Miss Robinson, mi tornarono in mente 
i suoi deliziosi e malinconici versi 
My mother bore me “neath the streaming moon... 


I suvi occhi hanno le intense tristezze e le visioni estatiche che ci 
rapiscono nell’/talian Garden. Eppure questa poetessa dalle eteree im- 
magini e dalla ineffabile musica, questa gracile donna, ha già dato in 
età giovanissima quattro volumi di Liriche, una traduzione da Euripide, 
la Vita di Emilia Bronté, dotti e acuti saggi critici storici, e ultima- 
mente un lodatissimo libro su Margherita di Navarra. 

La sua opera poetica è svariatissima: dal puro %ied del Giardino 
Italiano, alle eloquenti apostrofi sociali della Nuova Arcadia, essa ha 
percorso tutta la gamma poetica. Dove però essa riesce più ammirabile, 
ed è oggi incomparabilmente prima tra le poetesse d'Inghilterra, è nella 
grazia e fragranza veramente greca delle immagini; nella pittura spi- 


rituale del paesaggio; e nell’accento penetrante, doloroso, inevitabile, 


della passione, E di questi tre pregi dei suoi versi giudichi da sè stesso 
il lettore. Spigolo da questo volume del Darmesteter — e dopo le varie 
citazioni, riprenderò la parola; e chi legge potrà apprezzare il mio giu- 
dizio con cognizione di causa. Inutile rammentare che benchè la tradu- 
zione sia addirittura perfetta e ammirabile per fedeltà, una poesia lirica 
perde sempre metà del suo pregio in qualunque versione. 

Scegliendo e citando, non seguo l’ordine tenuto dal traduttore, ma 
scelgo quà e là gli accenti e le note caratteristiche che compongono una 
passionata elegìia, un breve e doloroso dramma d'amore, 


L 


Il y a un an, en Italie, c'était une nuit aussi divinement belle; la lune 
brillait sì grande et si blanche ; nous regardions et admirions, elle et moi. 

Nous écoutions dans les allées du jardin; un rossignol chantait tout 
seul; au lointain les autres entendirent l’air, et remplirent le monde d’un 
choeur d’hymnes. 

Avant un mois, la lune était morte, les rossignols s'étaient enfouis au 
midi. L'Amour pas plus qu'eux n'aimait le froid; il secoua ses ailes roses, 


et s'envola. 
H. 


Levez la main, cueillez une branche et donnez-la-moi; que je puisse la 
suspendre en ma chambre, là-bas, au pays du Nord; que je puisse la re- 
trouver là, à mon réveil, et voir, — non pas vous, non pas vous! — mais, 
hélas, des feuilles mortes et l'horreur de l’hiver... 
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II. 


Comme il faisait chaud! Par-dessus le mur blanc et tout brilant, les 
pàles oliviers s’allongent vers la rue en feu. 

Vous avez brisé une branche, sans dire un mot, et me l’avez donnée 
pour m’éventer dans la chaleur. 

Vous me l’avez donnée sans un geste et sans un mot — et pourtant, 
ò mon Amour, je le crois, vous avez compris que j'entendaisa. * 
Vous me l'avez donnée sans un mot et sans un geste... et c'est sous les 


oliviers que je vous appelai mon Amour pour la première fois. 


IV. 


Nous nous promenions sur la terrasse d’oliviers, et nous causions en- 
semble, tant qu'enfin nous nous égaràmes. 

Nous rencontràmes enfin un paysan, courbé par l’àge et cassé, qui écra- 
sait des peaux de raisin dans un vase d’'argile; qui écrasait des peaux de 
raisin pour le second vin. 

Nous n’en avons pas bu, ò mon Amour, et nous l’avons laissé écraser 
les raisins assez écrasés déjà. Il avait son maigre vin, et nous notre Amour. 


Vi 


Nous étions assis quand les ombres s’obscurcissent et nous laissions 
les ombres là. 

Elles étaient chacune une me pour entendre, sans yeux pour voir. 

Vous vîntes me trouver à la brune, je vous reconnus aussitòt... 

O lumières qui m’éblouissent et m'aveuglent! ce n’était point un Ami, 
c'était l’Amour. 

VI. 

Donnez-moi une rose, non pas une qui ne soit que douce et fratche, qui 
ne soit que rouge et brillante, mais une rose prise dans un de ces réseaux 
d’épines qui en enveniment le charme. 

Souris-moi, mon Amour; mais que ton regard ne soit pas seulement 


aimant: le sourire le plus cher est celui qui tremble sur des lèvres pàles, 


sous des yeux qu’aveugle à demi le sel des larmes amères, 
VII. 


Hélas! vous rappelez-vous encore le jardin où nous nous sommes pro- 
menés ensemble, les bosquets vides, et la petite colline étoilée de pàle 
bruyère italienne? 

Vous ne m’avez pas dit un mot, ni moi à vous un seul mot. Et pourtant 
quelle douce chose à nous deux nous avons entendue, résolue. .. abandonnée 
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VII 


Je sais que vous ne m'aimez pas: je ne vous aime pas. 

Seulement, au coeur de la nuit je souris un peu, révant doucement è 
vous, jusqu'à ce que l'aurore brille. 

Je ne vous aime pas, vous ne m'aimez pas, je le sais. Mais quand le 
jour est long, je vous hante comme la magie d'un poète, et je vous charme 
comme un chant. 


IX. 


Aimez-moi aujourd’hui et ne songez pas à demain; venez, prenez-moi 
par la main et faites-moi sortir. Là, dans les champs, oublions nos chagrins, 
à causer de Venise et des rives Ioniennes,.. 


À causer de toutes les mers sans nombre, où nous voguerons et chan- 


terons quand je serai guérie; à causer des roses indiennes, or et rouge, que 
nous tresserons en guirlande, quand je serai morte. 


; A 


Oublions que nous nous sommes tant aimés, oublions qu'il faudra nous 
quitter. Oublions qu'il y eut un jour où tout regard de l'un, toute pression 
de main, entrait dans le cceur de l’autre. 

Nous nous assiérons sur l'herbe semée de pàquerettes, nous écouterons 
les alouettes, et regarderons passer les hirondelles, 

Et nous vivrons un instant comme les enfants qui jouent — sans len- 
demain, sans hier. 


XI. 


Fleur de cyprès, petite fleur amère, vous étes la seule qui me reste 
à cueillir. Je vous prisais peu, car vous poussez dans l’obscurité; mais vous 
durez, quand toutes les autres se flétrissent. 

Fleur de cyprès, je serrerai une couronne sur mon front pour y apaiser 
mes folles pensées. 

Fleur de cyprès, j'’attacherai une guirlande sur mon sein, pour tuer le 
coeur au-dessous. 


XII. 


O mon Amour, je ne puis mourir. Je ne puis descendre dans les ténèbres 
et vous laisser seule. Oh! tenez-moi bien! rechauffez-moi encore dans vos 
bras, ne m'enfermez pas sous la pierre. 

Morte, dans la tombe! Et je ne pourrai jamais entendre si vous étes 
malade et si je vous manque, mon Amour. Morte, ò mon Dieu, et vous auriez 
besoin de moi, tandis que je dors, tandis... tandis que j'oublie. 
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Queste poesie — dice benissimo l’egregio traduttore — « parlent pour 
elles-mémes, mieux que ne le ferait aucun commentaire, et laissent voir, 
méme à travers le voile d'une traduction, ce qu’elles ont d’originalité 
unique et indéfinissable. L'Auteur est idéaliste; c’est à dire que le monde, 
tel qu'il se réfléchit dans son imagination, n’est que le signe de l’àme, 
l'àame du poète méme... Tout le décor de la nature, tous ses trésors de 
forme, de couleur et de son; toute son imagerie, son parfum, sa mu- 
sique, ne sont que l’expression, dans une langue étrangere, du drame 
et de l'ode intérieurs... L’écueil de la poésie idéaliste est le mysticisme. 
Le caractère distinetif des poésies de Mary Robinson, ce qui leur fait 
une place à part dans le groupe idéaliste, c'est l’union étroite des deux 
duns le plus rarement unis: la lucidité de la pensée dans l’intensité 
du réve. » 


Anche io notai, parlando, in questa stessa Rivista, della Nuova Ar- 
cadia e del Giardino Italiano, che il lirismo della Robinson ha sempre 
una realtà della vita per movente primo ed essenziale. La sua poesia 
è come una pianta delicata e fragrante che ha la realtà per radice e 
l’ideale per fioritura. Una delicata intuizione delle gradazioni, delle sfu- 
mature, nella pittura del mondo sensibile e dei sentimenti umani, ci 
rivela la donna — e ce la rivelano anche certe note di violino geme- 


bondo che ricordan la Browning. Mai nulla di eccessivo o di duro; ma 
spesso la poesia di una reticenza o di un silenzio, più efficaci di qua- 
lunque parola. Nelle sue pitture poetiche essa adopra con eguale abilità 
le tinte argentee, velate, perlacse, e i colori forti e vivaci. Ha dei cieli 
vaporosi che paion descritti da Wordsworth; da dei luminosi giardini 
che si direbber dipinti da Heine, E Heine e il Rossetti son forse i poeti 
dai quali ha ricevuta più forte e più manifesta influenza. 


ENRICO NENCIONI. 
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Le vacanze della Camera — L'aumento del dazio sui cereali — La legge 
dei Ministeri in Senato — La legge per la conservazione dei monu- 
menti e le demissioni dell'onorevole Coppino — Serezi nel Gabinetto — 
Pericolo di crisi scongiurato —- La spedizione africana — Il richiamo 
delle truppe — Complicazioni europee — Il trattato di alleanza Austro- 
Germanico — Il discorso del principe di Bismarck — La politica della 
Russia — I discorsi del signor Flourens. 


Da poco tempo la Camera dei deputati aveva ripreso i suoi lavori, 
e già, da alcuni giorni, è di nuovo in vacanze. Non solamente mancava 
la materia alle discussioni pubbliche, ma l'Assemblea dava segni evidenti 
di stanchezza. Nè altrimenti può succedere in una Camera dove si è 
resa quasi impossibile la lotta politica, nel più alto e nubile significato 
della parola. Dopo parecchie sedute spese per la discussione finanziaria, è 
bastato che il presidente del Consiglio domandasse un voto politico, per- 
chè immediatamente intorno a lui si raccogliesse la quasi unanimità dei 
suffragi. I più fieri avversari dell'onorevole Magliani hanno imposto si- 
lenzio alle loro ire contro il ministro delle finanze, pur di non ferire l’ono- 
revole Crispi. Perfino l'onorevole Di Rudinì che taluno, illudendosi, 
sperava volesse atteggiarsi a capo di un partito indipendente e disposto a 
controllare l’opera dell’uomo politico che sta alla direzione del Governo, 
ha fatto le più ampie dichiarazioni di nulla voler intraprendere, politica- 
mente, contro di lui. $ 

Questa quasi unanimità di voti è frutto di profondi convincimenti e 
di fiducia veramente senza limiti nel capo del Gabinetto, o non è invece 
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l’effetto dell’accasciamento «dei partiti che vorrebbero resistere all’onore- 
vole Crispi o almeno subordinare a qualche riserva il loro appoggio, ma 
non trovano un nomo autorevole che li guidi e sia in grado di contrastare 
il terreno al presidente del Consiglio? Noi propendiamo verso questa se- 
conda opinione, Non si vede qual uomo parlamentare potrebbe succedere 
all’onorevole Crispi qualora la maggioranza della Camera gli si chiarisse 
contraria. Fatalmente il Governo cadrebbe nelle mani di uomini, se non 
più avanzati, certo meno prudenti dell'onorevole Crispi, e questa poco lieta 
previsione frena le velleità di opposizione. L'onorevole presidente del 
Consiglio ha dunque ottenuto dalla Camera ciò che a nessun altro mi- 
nistro prima di lui era stato concesso, Per citare qualche esempio, nè il Ca- 
vour, nè il Rattazzi, nè il Sella, nè il Minghetti, nè il Depretis, nè il 
Cairoli, avrebbero osato domandare, nel corso della sessione ed a Camera 
aperta, la facoltà di stabilire nuovi balzelli per decreto reale da conver- 
tirsi poi in legge più tardi. Ebbene, questa insolita procedura fu seguita 
per l'aumento del dazio sui cereali. Nulla costringeva la Camera a 
sospendere le sue sedute; nulla impediva al Ministero di presentare prima 
delle vacanze il disegno di legge per quell’aumento e di far votare, 
intanto, immediatamente il catenaccio. Non siamo noi certamente i primi 
a far queste osservazioni. D'altro cantò non si può far carico al mini- 
stero d'avere approfittato delle disposizioni della Camera, per attribuirsi 
delle facoltà che non sappiamo in quanta armonia sieno coi retti canoni 
del regime rappresentativo. Poichè una maggioranza sterminata ha ab- 
bandonato i propri diritti, non è grave la colpa del Governo che ha preso 
atto di quella straordinaria condiscendenza. 

Non discuteremo qui se l'aumento del dazio sui cereali fosse il 
provvedimento più indicato e meglio rispondente ai bisogni del paese, 
anche tenuto conto della necessità di rafforzare il bilancio. La questione 
non potrà a meno di wenire davanti alla Camera, dovendo il decreto 
reale, come abbiamo detto, essere convertito in legge. Ma ci verrà già 
pregiudicata e con tutti i caratteri del fatto compiuto; ed è poco pro- 
babile che gli argomenti, d'altronde validissimi, che saranno invocati 
dagli avversari del dazio aumentato, abbiano la forza di far revocare 
un provvedimento già in vigore. L’ultima discussione finanziaria ha 
posto in luce le esigenze dell’ Erario superiori d’assai a quelle che ap- 
parivano prima che il bilancio d’assestamento fosse noto in ogni suo par- 
ticolare. Quindi l'urgenza di provvedimenti finanziari ammessa da tutti 
e dallo stesso presidente del Consiglio, Non mancano i consigli sul da 
farsi; chi domanda il ristabilimento dei decimi sulla fondiaria, chi lo 
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aumento della tariffa sul sale, e chi finalmente una nuova imposta a 
larga base. Ma l’ufficio di proporre nuove imposte spetta al Governo e 
non ai deputati, i quali hanno invece il mandato di discutere e poi di 
approvare o respingere la forma e la qualità degli aggravi che il Go- 
verno domanda d’imporre ai contribuenti. In tal guisa ciascuno rimane 
nei confini del proprio còmpito. È da sperare pertanto che alla riaper- 
tura della Camera il Ministero presenterà la serie completa dei mezzi 
che giudica necessari a ristabilire l'equilibrio nel bilancio e sufficienti 
a raggiungere lo scopo; e la Camera avrà l'obbligo di esaminarli pron- 
tamente. 

L’autorità dell'onorevole Crispi non è minore in Senato che nella 
Camera elettiva. Il Senato ha approvato la legge dei ministeri secondo 
il disegno ministeriale, respingendo il controprogetto dell'Ufficio centrale. 
Per dire il vero, questo controprogetto non risolveva i dubbi che il disegno 
di legge dell'onorevole Crispi aveva fatto sorgere; anzi aveva il di- 
fetto di rendere più oscura la questione senza vincolare seriamente il 
potere esecutivo. Tutto ben considerato, anche molti di coloro che com- 
battevano i principî fondamentali della legge presentata dal presidente del 
Consiglio, preferivano ch’essa passasse tale e quale e senza le modifica- 
zioni introdottevi dall'Ufficio centrale e che, a loro avviso, non la facevano 
migliore. Ma se le due Assemblee dànno entrambe non dubbie prove di 
deferenza all’onorevole Crispi, hanno poi comune anche la facilità di com- 
battere gli altri ministri, quando l'onorevole presidente del Consiglio 
non interviene personalmente a sostenerli. Così abbiamo visto che, nella 
Camera dei deputati, l'onorev. Crispi ha posto la questione politica per 
far cessare la lotta sulla questione finanziaria. Nel Senato, forse non pre- 
vedendo ciò che stava per accadere, non si è curato di intervenire in una 
questione che interessava direttamente il ministro della pubblica istru- 
zione. La legge per la conservazione dei monumenti, già approvata dalla 
Camera elettiva, era stata in gran parte rifatta dall’ Ufficio centrale del 
Senato e a queste modificazioni altre in buon numero ne aveva aggiunto 
l'Assemblea vitalizia durante la discussione pubblica. Ma quando si venne 
allo scrutinio segreto, il Senato, contro ogni ragionevole aspettazione, 
respinse la legge. L'onorevole Coppino ritenne che questo voto fosse 
diretto contro la sua persona, e presentò senz'altro le sue demissioni dal- 
l’ufficio di ministro della pubblica istruzione, Per quante premure gli 
sieno state fatte, egli non si lasciò smuovere dalla sua risoluzione, e le 
demissioni vennero accettate. Si è detto da molti che l'onorevole Cop- 
pino avesse torto di attribuire un carattere politico al voto del Se- 
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nato, il quale a buon conto aveva respinto un progetto di legge che, 
per le modificazioni introdottevi, poteva considerarsi opera del Senato 
stesso più che del ministro. Ma il fatto è che questi emendamenti erano 
stati accettati dall'onorevole Coppino, il quale, per tal modo, aveva con- 
servato la paternità e la responsabilità della legge respinta. Oggi pre- 
valendo altre consuetudini, lo scrapolo del ministro dimissionario sarà 
giudicato eccessivo; ma in altri tempi sarebbe parso la cosa più naturale 
del mondo, e si capisce che l'onorevole Coppino, vecchio parlamentare, 
si sia serbato fedele, anche questa volta, alle antiche tradizioni. E pro- 
babilmente a quel passo è stato spinto anche dal sentire scossa la sua 
posizione per altre ragioni oltre la sorte toccata alla legge dei monu- 
menti. Lo si accusava di soverchia prudenza, di non voler avviare il 
suo dicastero verso le ardite riforme, di non sentire abbastanza l’im- 
pulso dei tempi nuovi. Ora noi non cercheremo se questi pretesi difetti 
non fossero invece virtù pregevoli; notiamo soltanto che l’onorevole 
Coppino, stato ministro più volte, ha sempre avuto l'abilità di abban- 
donare il portafogli dell'istruzione pubblica in condizioni tali che gli 
hanno permesso di riprenderlo più tardi. Qui non riferiremo il nome dei 
candidati a quel Ministero; registriamo però l'opinione quasi generale 
che il successore dell'onorevole Coppino sarà scelto in modo da non alte- 
rare le presenti condizioni della Camera, L'onorevole Crispi non ha al- 
cuno interesse, almeno per ora, a procedere diversamente finchè la Camera 
concede a lui personalmente un appoggio così sicuro. 

Lo stesso ragionamento porta molti a credere, che sebbene la legge 
dei Ministeri sia stata votata, tuttavia l'onorevole Crispi non se ne 
gioverà in questo momento per estendere la crisi promossa dall’onore- 
vole Coppino. Anzi i più sono d’avviso ch'egli, sino a migliore occasione, 
si contenterà di eseguirne quella parte che dà titolo ed ufficio di sotto 
segretari di Stato ai segretari generali. Quanto ai ministri, egli non 
nominerebbe quello della posta e telegrafi, ne' quello del tesoro, come si 
diceva. Tutto rimarrebbe nello statu quo; il che però non basterebbe a 
dimostrare la compattezza e la concordia del Ministero com'è presente- 
mente; compattezza, competenza e concordia intorno alle quali corrono, 
in questi giorni, voci sinistre. 

Si assicura che il ministro dei lavori pubblici e quello della ma- 
rina intendessero seguire l'esempio del ministro della pubblica istru- 
zione. L'onorevole Saracco che prima di diventare ministro è stato uno 
dei più energici oppositori dell'indirizzo finanziario seguìto dall’onore- 
vole Magliani, si troverebbe ora, più che mai a disagio col ministro 
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delle finanze. Quanto all’onorevole Brin, è noto che a stento lo si era 
persuaso a rimanere ministro quando, vivo il Depretis, l'onorevole Crispi 
era entrato a far parte del Gabinetto. E quando l'onorevole Crispi di- 
ventò presidente del Consiglio, l'onorevole Brin insistè di nuovo per 
ritirarsi. Si può asserire di lui, che conservò l'ufficio provvisoriamente. Ad 
ogni modo, mentre scriviamo, le demissioni del Saracco e del Brin sembrano 
scongiurate, il che non vuol dire che questi screzi non abbiano a mani- 
festarsi di nuovo in un tempo più o meno prossimo. Le difficoltà che l’ono- 
revole Crispi deve superare, provengono più dai suoi colleghi del Mi- 
nistero che dalla Camera; anche questo è uno dei sintomi caratteristici 
della situazione presente. E qualcuno osserva che il Saracco e il Brin, 
al pari del Coppino, sono nel Ministero i veri rappresentanti del par- 
tito devoto personalmente all’onorevole Depretis, e che, unendosi al Crispi 
han conservato, pur sempre, una fisonomia propria ed anche un com- 
plesso di idee proprie intorno ai metodi di governo. 

Nella scorsa quindicina le quistioni estere ebbero il sopravvento 


e, più assai delle interne, preoccuparono l'opinione pubblica. È pas- 


sata pure in seconda linea la nostra spedizione africana. Le truppe 
italiane si sono spinte fino a Saati, senza essere molestate dagli abis- 
sini, Riguardo alle intenzioni del Negus e dei suoi luogotenenti, non si 
hanno che notizie incertissime. La ribellione di re Menelik al Negus è 
stata prima annunziata e poi smentita. Regna del pari una grande oscu- 
rità intorno al numero ed ai movimenti delle forze di cui dispongono 
il Negus e Ras Alula. — Una sola cosa si può assicurare, ed è che la 
speranza di trarre gli abissini fin sotto le nostre fortificazioni si è di- 
leguata; le nostre truppe condurranno tranquillamente a fine le opere 
destinate a munire fortemente le posizioni occupate Quanto a spingersi 
più innanzi di Saati, non se ne vede per ora alcun indizio; la stagione 
si inoltra e fra breve le condizioni del clima costringeranno a sospen- 
dere le operazioni militari. Ma è manifesto che l'occupazione di Saati 
non è di gran vantaggio se non deve servire di base ad altre imprese. 
L'opinione pubblica in Italia si vien facendo sempre più favorevole 
al richiamo delle truppe regolari. Compiuta la ferrovia, fortificati i punti 
principali del territorio occupato, rimosso il pericolo che il nemico ci 
sorprenda, può bastare allo scopo che ci proponiamo il Corpo speciale 
di occupazione. Il richiamo sarebbe anche richiesto dalle gravi compli- 
eazioni europee che ci consigliano di riunire le nostre forze invece di 
disperderle in lontane imprese. Parve, per un momento, che tale fosse 
pure l'opinione del Governo, ed un articolo dell'Esercito fu generalmente 
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interpretato in questo senso, non solamente in Italia ma anche all’estero. 


Oggi però il Governo fa smentire che quell'articolo fosse conforme alle 
sue intenzioni. Forse meanche il Ministero ha ancora un concetto ben 
determinato di ciò che convenga fare. È naturale che Ile sue risoluzioni 
in Africa dipendano dall’avviamento che prenderanno le questioni europee, 
Tuttavia moi siamo d’avviso che l'occasione essendo propizia pel richiamo 
delle truppe, questo non sî debba ritardare e che sia un errore l’aspettare 
eh’esso ci venga imposto da un pericolo imminente in Europa. Tutto 
ei persuade a domandare che si tronchi l'impresa africana la quale se si 
aggravasse lo stato delle cose sul continente europeo, potrebbe esserci 
cagione di gravi ed irreparabili danni. L’aver dimostrato al Negus 
che siamo stati in grado di rioccupare Saati senza ch'egli abbia osato 
eontrastarci il passo, è una soddisfazicne della quale possiamo appa- 
garei. A maggior ragione ci parrebbe, in questi momenti, biasimevole 
Finvio dì rinforzi per occupare Ailet o qualche altra località vicina. 
Dello scarso frutto che si poteva aspettare dalla spedizione africana, ab- 
biamo diseorso più volte, e persistiamo più che mai nelle idee a più ri- 
prese manifestate. Era discutibile se quel sagrificio d’uomini e di milioni 
fosse opportuno allorquando in Europa pareva allontanato, se non ri- 
mosso interamente, il pericolo di un conflitto. Ora però che l’unica gua- 
rentigia della pace europea sta negli armamenti formidabili delle potenze, 
non è più possibile alcuna discussione, e il richiamo delle nostre truppe 
regolari dall'Africa diventa, a parer nostro, un provvedimento urg®nte. 

Delle complicazioni europee non esporremo qui che brevemente la 
eronaca, poichè la Nuova Antologia consacra ad esse un articolo spe- 
eiale. Prima la pubblicazione ufficiale del trattato di alleanza austro- 
germanico, e poi il discorso del principe di Bismarck al Reichstag hanno 
somministrato materia «” più svariati commenti. L'impressione del di- 
scorso ha modificato alquanto in senso pacifico quella della improvvisa 
pubblicazione del trattato. A Pietroburgo si presta fede, almeno appa- 
rentemente, alle dichiarazioni del Gran Cancelliere. Ma nulla si potrà 
dire di positivo fino a che non si saprà se la Russia tiene l'invito fattole 
dal Gran Cancelliere di proporre una soluzione della questione bulgara 
che sia accettabile da tutte le Potenze interessate. Le più recenti notizie 
non diffondono una luce molto viva su questo punto, anzi, se fossero 
autentiche, proverebbero che si è fatto poco cammino. La Russia persi- 
sterebbe nel suo antico programma: disfare prima ciò che, secondo lei, 
è stato fatto illegalmente in Bulgaria ‘e poi provvedere ad un nuovo 
assetto rispondente allo spirito del trattato di Berlino. Ma l’esecuzione 
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di questo programma incontra ostacoli quasi insuperabili, poichè nè l’ Au- 
stria-Ungheria, nè l’Italia, nè l’ Inghilterra ammettono che per raggiun- 
gere lo scopo si adoperi la forza. La Russia non ha che un mezzo per 
conseguire l'intento; promuovere una rivoluzione in Bulgaria. Finora gli 
sforzi suoi per fare insorgere i bulgari contro il principe Ferdinando e 
il partito che lo ha chiamato al trono, sono falliti. Ma essa non ha ri- 
nunziato all’ impresa, e non risparmia nè il danaro nè l’opera degli emis- 
sari per condurla a fine. Se un giorno si accorgerà di aver sciupato la 
fatica e di aver da fare con un popolo che vuol rivendicare la propria 
indipendenza, non ricorrerà essa alle armi per intervenire in Bulgaria 
anche indipendentemente dal consenso delle altre Potenze? Qui sta il 
pericolo che il principe di Bismarck vorrebbe scongiurare. Registriamo 
solo a titolo di cronaca la voce che la Russia si disponga a doman- 
dare la riunione di un Congresso europeo. La proposta sarebbe certa- 


mente accettata e si entrerebbe in un nuovo periodo di trattative di- 
plomatiche. Ma dubitiamo forte che la Russia, la quale ritiene che i 
suoi diritti nei Balcani sieno stabiliti e Ceterminati dal trattato di Berlino, 
acconsenta a metterli in balia di un nuovo Congresso. 

Ad ogni modo, possiamo esser certi che se la Russia non turberà 
la pace, la Francia non si muoverà neppur essa. Nè basta a persua- 


derci del contrario il discorso pronunziato dal ministro francese degli 
esteri a Besancon. Certo, il linguaggio del signor Flourens non può dirsi 
coffetto rimpetto all'Italia. Per recarsi a Besancon egli era passato pel 
territorio italiano, dove aveva ricevuto gli omaggi delle nostre autorità 
il che lo obbligava a qualche maggior riguardo verso il paese che lo 
aveva ospitato per più ore. Ma se il discorso di Besancon è poco cortese 
per noi, nulla contiene però che costituisca un’offesa al nostro indirizzo. 
Il signor Flourens ha parlato della difesa del confine, ma non sappiamo 
per qua) ragione si voglia dare tanto peso alle sue parole, mentre ab- 
biamo i fatti assai più eloquenti. E i fatti sono che la Francia e l’Italia 
hanno innalzato entrambe opere di difesa al confine, il che, da parte 
nostra e speriamo anche della Francia, non indica punto l'intenzione di 
aggredire il vicino. Non vi è Stato che non provveda nel miglior modo 
possibile alla difesa dei proprii confini, e il signor F)ourens accennando 
a questo dovere della Francia, si è valso di un suo diritto, come ce ne 
varremmo anche noi se lo credessimo necessario. Il signor Flourens, ne 
conveniamo avrebbe potuto scegliere un’altra occasione per fare quelle 
dichiarazioni, ma non dobbiamo dimenticare neppure ch’egli parlava ai 
suoi elettori, e che quella retorica patriottica era probabilmente anche 
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essa un artifizio elettorale. Un più grave indizio delle disposizioni della 
Francia a nostro riguardo è il linguaggio acre e violento della stampa 
francese intorno al trattato di commercio. Ritornati a Parigi i delegati 
francesi, i negoziati francesi proseguono direttamente fra i due Governi 
per via diplomatica. Prima che il signor Flourens avesse intrapreso il 
suo viaggio elettorale si accennava a speranze di maggior condiscen- 
denza da parte della Francia. 

Ma il signor Flourens in uno dei suoi discorsi si è adoperato a 
toglierei anche questa illusione. La verità si è che il Parlamento fran- 
cese non approverebbe alcuna concessione e forse non si contenterebbe 
neanche più della rinnovazione pura e semplice del trattato del 1881. 
1l Ministero Tirard conduce una vita oltre ogni dire precaria, e, quando 
pure lo volesse, non avrebbe la forza nè l'autorità indispensabile per 
condurre il Parlamento a sentimenti di maggior equità. In Francia si 
crede inevitabile una crisi ministeriale ma nella questione del trattato 
un nuovo Ministero non ci gioverà più del Gabinetto presente. 

Il candidato alla presidenza del Consiglio è ora il signor Floquet, 
presidente della Camera dei deputati. Lo si crede l’uomo il più adatto 
a riunire in un sol fascio il partito repubblicano. Prima d’ora egli 
sarebbe giunto al potere se in Francia non si fosse temuto di far cosa 
sgradita alla Russia, che non poteva aver dimenticato gli insulti indi- 
rizzati, negli anni del bollor giovanile, dal signor Floquet allo Czar, 
ospite allora della Francia e dell’imperatore Napoleone III. Ma ora il 
signor Floquet ha ottenuto la piena assoluzione dall’ambasciatore russo 
a Parigi, e nulla più impedisce ch’egli assuma la presidenza del Mi- 
nistero. Del nuovo Gabinetto continuerebbe a far parte, in qualità di 
ministro degli affari esteri, il signor Flourens, il quale ha dato prove 
di abilità negl’ incidenti diplomatici, che durante la sua amministrazione 


fu chiamato ad appianare. E probabile che anche ne’ suoi ultimi discorsi 


egli abbia voluto conservarsi il favore popolare pel caso di una crisi 
ministeriale, 

Non chiuderemo la presente rassegna senza inviare anche noi i 
più sinceri augurii di ristabilimento in salute al Principe di Germania. 
Le notizie da San Remo sono aspettate in Italia con ansietà, non mi- 
nore di quella che tengon viva nella patria del Principe. Il quale è un 
fedele amico nostro, e ha cooperato a stringere fra le due nazioni, prima 
ancora dei vincoli politici, quelli della stima e dello scambievole affetto. 

Roma, 16 febbraio 1888. 
X. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Scene romane. — Cinquanta tavole di Lopovico PoaLiagm. — Milano, Fra- 
telli Treves, 1888. 

Nelle arti speciali e nei procedimenti, che servono a riprodurre, 
per via della stampa, le opere delle arti figurative e le immagini tratte 
dal vero, l’Italia si lasciava soverchiare dalle altre grandi nazioni civili, 
ove il commercio librario era ed è tuttavia assai più florido che non 
sia qua; ma da poco tempo è andata tanto innanzi, che, in alcune parti, 
non teme affatto il confronto straniero. Non ci eravamo accorti che il regno 
della incisione così detta eroica, bella gloria artistica italiana, era passato : 
tanto è passato, che la stessa Reale Calcografia Romana deve oggi av- 
vilirsi, abbandonando spesso l’eroismo del bulino per discendere ad altri 
sistemi. La grande incisione in rame muore per tre cagioni: il tempo 
lunghissimo, che richiede in una età impaziente come la nostra; il costo 
spropositato; la difficoltà di esprimere il vago e vario carattere dell’arte 
presente, L’acqua forte sarebbe il vero modo di riproduzione per l’arte 
contemporanea, ma esige troppe cure nella tiratura e quindi una con- 
siderevole spesa. Anche la litografia ha lasciato luogo alla silografia, 
perchè, fra le altre cause, la prima non si può tirare insieme con i ca- 
ratteri tipografici, mentre invece la seconda si presta perfettamente alle 
vedute intercalate nel testo. Ma la vittoria spetta oggi alle riproduzioni 
inconscie di sè: eliotipie, fototipie e venti altri modi simili, variamente 
chiamati, in cui il sole e le sostanze chimiche rubano all’incisore e al 
litografo il loro mestiere. È giusto. Quel che importa è di avere innanzi 
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agli occhi la vera e propria rappresentazione dell’opera d’arte, senza che 
passi attraverso alla mano e, in parte, al cervello di nessuno. L’incisione 
in legno, come gli altri sistemi, richiede una interpretazione dell’originale. 
Talvolta, di rado, quasi mai in Italia, l’interpretazione migliora il di- 
segno, come accadeva nelle vedute del famoso illustratore francese di 
Dante, di Don Chisciotte e di tanti altri capolavori letterari; ma molto 
più sovente, quasi sempre in Italia, l'incisione sciupa il lavoro dell’ar- 
tista. Lo deve sciupare per forza quando la bontà e singolarità della 


composizione vada unita alla bontà e singolarità della forma, Questa è 
la cagione per la quale, senza che le moltissime incisioni della Storia Ro- 
mana, seritta dal professore Bertolini e pubblicata dai Fratelli Treves 
in Milano, sieno punto cattive, le composizioni del Pogliaghi, da cui 
le silografie vennero tratte, splendono di nuove bellezze nelle Cinquanta 


tavole in-eliotipia, date fuori dagli stessi editori, Peccato che sieno solo 
cinquanta! Alcuni disegni, di cui nel libro s'indovina la poesia e la forza, 
sono lasciati indietro. Speriamo che al primo albo debba succedere presto 
un secondo. Le composizioni, eseguite in chiaroscuro ad olio, nella riprodu- 
zione non mutano: ci sta sotto gli occhi il vivo pensiero dell’autore ; si 
scorge la sua pronta pennellata; ci si immagina di vedere gli stessi co- 
lori, cui l'autore senza dubbio pensava, dipingendo il suo bozzetto sol- 
tanto con il bianco e col nero. Non sono illustrazioni da libro, sono 
proprio quadri e, salvo pochissimi, di raro pregio, tanto quelli che mo- 
strano i furori delle guerre, la disfatta dei Cimbri, l'assedio di Siracusa, 
fizurato nel libro con una incisione assai piccola, i Goti alla scalata 
delle mura di Trebisonda, la morte di Massenzio nel Tevere, il sacco di 
Roma compiuto dalle orde di Alarico e via via, quanto quelli i quali fanno 
vedere scene tranquille, quasi di genere, Virgilio, che declama l’ Eneide 
innanzi a Mecenate in una sontuosa galleria di quadri è statue, dalla 
quale si vede il gaio giardino; Augusto con Mecenate ed Agrippa, di- 
sputanti plecidamente di repubblica e di monarchia; Simmaco, leggente 
l'Apologia del paganesimo in una sala dove già compariscono le fat- 
tezze dell’arte bizantina. S'intende che le scene di sangue abbondano, 
e tutte diverse e potenti; Tiberio Gracco, nello scendere dal clivo ca- 
pitolino, inciampa in un cadavere e, mentre cade a terra, riceve sul capo 
da Satureio il fatale colpo di mazza; i funerali di Mario; Silla morente, 
dall’ombra di un portico, innanzi al quale si innalza una statua di Venere 
procace, ordina di scannare il pretore Granio; il cadavere di Clodio sulla 
via Appia; Commodo soffocato nel bagno dall’atleta; Bassano, che fa 
uccidere il fratello in faccia alla madre; gli uccisori di Probo, che pian- 
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gono sul suo cadavere. Dalle capanne, che i Galli incendiano prima del- 
l’arrivo di Cesare, si sbalza agl’imponenti colossi di Memnone; dai 
principii dell'arte romana si passa via via allo splendore, al rigoglio, 
alla decadenza di quello stile, il quale, anche scorretto e tronfio, serba 
la virtu della grandezza e della grandiosità. Il Pogliaghi non è sol- 
tanto un pittore, è anche un architetto e quasi un archeologo. Sono 
belle e giuste scene prospettiche quelle in cui si svolgono i monumenti 
dell'antica Roma: quando passano gl'interminabili cortei dei trionfatori ; 
quando Messalina precipita dal cocchio nel Circo Massimo; quando si 
inaugura l’Anfiteatro Flavio o la Mole Adriana; quando il turpe Elio- 
gabalo in un tempio a colonne torte, sopracariche di ornamenti, sposa 
la Vestale, o quando la effigie di lui rimane esposta nel tempio della 
Vittoria; e il palazzo di Diocleziano, e la basilica di Costantino, restaurata, e 
quella di Nicea, mentre l’imperatore, seduto nell'abside, presiede il@oncilio. 
Alcuni atrii, aleune stanze con i loro marmi, i loro musaici, le loro statue, 
i luro tappeti, esprimono anche meglio delle scene vastissime l’indole 
dell'arte romana, la quale metteva in tutto, anche nelle più piccole mi- 
nuzie degli arredi e degli utensili, il garbo della forma v del colore, 
Vedeste il gentile gabinetto, in cui Domizia legge il proprio nome sulle 
tavole di proscrizione. Vedeste il nobile vestibolo, in cui Traiano con- 
segua la spada a Licinio Sura, ed il pomposo triclinio, in cui Lucio Vero 
beve fra le donne briache ed ignude, ai piedi di una statua colossale 
di Ercole nerboruto — contrasto tra la forza impassibile, la bellezza fr.- 
gile ed il furore dei sensi. La storia del Bertolini non si compiace troppo 
negli episodii, e nei fattarelli curiosi; non si ferma soverchiamente nel 
dipingere a parole neppure i casi notevoli: sicchè il pittore dovette, 
quasi sempre, trarsi d'impaccio da sè. Intorno a Virginia il Bertolini 
dice questo soltanto, che con la sua morte fonda ta libertà della plebe. 
Di Attilio Regolo accenna poco più che al nome; ma il Pogliaghi sentì nel- 
l'anima i versi della famosa ode di Orazio sul fiero romano: Fertur pu- 
dicae conjugis osculum....., e Regolo mette il piede sulla soglia per 
muovere all’esilio, senza voltarsi, fissando, come dice Orazio, a terra lo 
sguardo virile e torvo. La spaventosa disfatta dei Romani a Canne viene 
figurata dal Pogliaghi per mezzo di una scena, che il Bertolini non in- 
dica affatto: le donne disperate, prosternate, distese a terra o alzanti le 
braccia verso la statua del Dio nel tempio di Marte. Per l'uccisione di 
Manlio il Pogliaghi sceglie la versione di Dione Cassio: non lo fa morire 
condannato iniquamente dal concilzum populi, ma a tradimento, per 
mano di uno schiavo, sui gradini di un tempio in Campidoglio. Il si- 
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cario, standogli dietro le spalle, gli caccia il pugnale nel petto, e Manlio 
cade, alzando gli occhi al cielo, come se volesse invocare di nuovo gli 
Dei, che lo avevano salvato innanzi alle centurie. L'indipendenza del 
pittore in faccia all'autore, che illustra, è giovata a dare alle composi- 
zioni un aspetto di arte più libera e più profonda. 


La scuola letteraria bolognese e |’ Antologia (a proposito di alcune let» 
tere inedite del Giordani), di Cesare FaccHINI. — Bologna, Zani- 
chelli, 1887. 

È un libretto di una sessantina di pagine, che contiene, oltre 
quello indicato nel frontespizio, altri due brevi scritti, Il teatro e gli 
ausiliari della censura ufficiale, e Gli esuli italiani in Francia. I titoli 
degli scritti parrebbero promettere più di quello che il libro, per ra- 
gione della stessa sua mole, può dare. E però, a non volerlo giudi- 
care troppo severamente, bisogna considerare gli scritti come osserva- 
zioni el appunti alle poche lettere del Giordani che han dato ad essi 
occasione. Ma anche considerati così, non hanno (ci dispiace doverlo 
dire) molta importanza. Il meno importante di tutti è il primo, quello 
che dà il titolo al libro. « Solo dopo raccolte minute notizie ancora 
disperse, scrisse Cesare Balbo, sarà fattibile una vera storia d'Italia. » 
Il signor Facchini mette queste parole per epigrafe al suo libro, quasi 
a dare ragione di esso. Ma noi ci permettiamo di domandare: — A chi 
può importare e a chi può giovare la notizia, che Antonio Zanolini, 
molto mediocre letterato e molto brava persona, scrisse, pregato, un 
articolo per difendere il commediografo bolognese Francesco Albergati 
Capacelli dalle accuse che gli si facevano in un almanacco biografico 
pubblicato a Pesaro nel 1828? A chi può importare e a chi può gio- 
vare la notizia, che lo Zanolini s'impermali molto perchè il buon Viesseux 
non volle pubblicare nella Antologia quell'articolo, che non gli parve 
convenire affatto all'indole del suo giornale? — Tutto questo, e niente 
altro, è l'argomento, anzi possiamo dire la sostanza, del primo scritto del 
signor Facchini; e questo i lettori dell’epistolario del Giordani lo sapevano 
già. Essi non conoscevano, è vero, la seconda lettera, che il Giordani serisse, 
in proposito del rifiuto del Viesseux, allo Zanolinij; ma conoscevano la 
prima; econoscevano le parole che nel proposito stesso il Giordani scrisse 
al Brghenti, parole che il signor Facchini riporta, e che mostrano come 
lo scrittore piacentino fosse superiore di mente e d’animo a molti, a 
quasi tutti, i letterati del tempo suo. « Sebbene io non sia giunto, 
scriveva il Giordani, nè voglia giungere alla sublimità di Epiteto e del 








750 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


Leopardi, di lasciarmi scavezzare una gamba o un braccio senza dire, 
ahi; pure sapete che se delle disgrazie come quella del buon Zanolivi 
me ne accadessero venti al giorno, mi darebbero meno fastidio di una 
mosca. Nondimeno mi metto ne’panni altrui; e compatisco in altri 


quello che in me non patirei. » Il fatto dello Zanolini è una tal mi- 


seria che bastava, e ce n'era d’avanzo, sapere che il Giordani la avea 
compatita. Aggiungerei particolari e commenti, come ha fatto il 
signor Facchini, non ci pare davvero che sia raccogliere notizie per 
una vera storia d’Italia; e non giustifica neppure, secondo noi, il 
titolo che l'autore ha dato al suo seritto. Dei tre seritti raccolti nel 
volume, il più interessante ci sembra l’ultimo, G% esuli italiuni in 
Francia; ma l’autore avrebbe dovuto dargli maggiore svolgimento: 
cosi com'è, rimane un cenno incompiutissimo, nè dice gran che di 
nuovo. Il signor Facchini è uno studioso ricercatore di notizie e docu - 
menti inediti: niente di meglio; molto meglio clie scrivere versi: ma 
perchè l’opera sua di cercatore possa riescire profittevole agli studi, 
bisogna ch'egli si guardi dall'attribuire importanza alle inezie. 


Rime varie di Dino Pesci, con un saggio di poesia latina. — Cremona 1887, 

Tip. Sociale. 

Queste rime solo in parte sono nuove; le altre già furono pubblicate 
in un volume di Versi, edito dal Barbèra a Firenze nel 1873. Esagera 
l'autore dicendo in una sua ode a Napoli, una delle migliori cose «del 
nuovo volume 


Ma quel cieco voler che il volgo chiama 
Or Caso or Fato or D.o, 

Quel rio poter che mi rapì alla fama 
E mi dannò all'oblio; 


ma egli è vero, che il nome di Dino Pesci non è abbastanza noto tra gli 
uomini di lettere; nonostante le opere pregevoli pubblicate. Egli poi non 
ha ragione di essere contento della sorte che gli è toccata nel pubblico 
insegnamento. Professore da melti anni nell’ Istituto tecnico di Cremona, 
non ha potuto vedere appagata neppure la discreta aspirazione di pas- 
sare ad un Istituto d’ istruzione classica; cosicchè egli, che scrive versi 
latini, come questi due in un componimento pel quarto centenario del- 
l’ Ariosto 
Adsis, quaeso, mihi, ut conflagret numine pectus, 
Omina dum Patriae, vel bona fata cano; 
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è obbligato ad insegnare in un Istituto tecnico; dal quale cioè è bandita 
la lingua latina. Il Pesci è ferrarese. Appartiene a quella schiera, che 
nel 1853 ebbe tre martiri, Succi, Malaguti e Parmeggiani, fucilati a 
Ferrara dagli austriaci; che avea un poeta d’indole e di genio parago- 
nabili a Goffredo Mameli, in Gaetano Ungarelli, il quale sopportò eroica- 
mente la tortura, metodo processuale comnunissimo nei così detti giudizi 
statarî, e morì d’una palla in fronte alla battaglia di Milazzo. Di quella 
schiera è oggi in Senato il conte Tancredi Mosti. Nei versi di Dino Pesci 
si desidera di tratto in tratto maggiore finitezza e più lima: ma alti sono 
i pensieri e gli affetti; in mezzo ai quali ci sembrano stonare le imitazioni 
d’una poesia materialistica e selvaggia. Fluente, facile, fin troppo, il verso 
ha talora alcune durezze; come quelle derivanti da una inesplicabile av- 
versione del Pesci alla dieresi, onde riunire ed obliate di tre, e viole e 
scienza fa sempre parole di due sillabe. I versi sono preceduti da due 
prose; una delle quali contiene pensieri sull'educazione; e l’altra con 
forma un po” paradossale tratta della Donna, della Morale e della Storia. 
Tra i pregevoli componimenti raccolti nel libro, ci pare da trascrivere un 
Sonetto pel matrimonio d’una sorella; al quale fa seguito un altro in 
morte di essa, È bello di sentimento e di poesia. 


Addio sorella! — Nel felice istante 
Che si schiude per te vita novella, 
Perdonami se oscura il mio sembiante 
Quel dolor cupo che non ha favella. 
Qual io rimanga il sai — Misero, errante, 
Ludibrio sempre di maligna stella, 
Vagai lungh’anni; e mi spariro innante 
Tutte le gioie dell'età più bella. 
Tu sola, unica gioia, unico affetto 
A me restavi! e non è l’empio fato, 
Ma l’Amor che ti strappa oggi al mio petto. 
Ricordati di me che t’amo tanto, 
E non turbarti, se al dolore usato, 
La tua felicità mi costa pianto. 


Il libro contiene un saggio di traduzione delle Odi darbare del Car- 
ducci, tratto da un volumet'o che l’autore pubblicò nel 1882. È l’ode 
Mors, di che basti riferire il primo distico: 


Cum sedem ad nostram descendit Diva, volantis 
Terrificum, longe, carpimus ore sonum. 
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E questo professore non fu stimato degno di passare all'insegnamento 


classico. Chi sa che non gli agevoli l’esaudimento della sua aspirazione 
la prossima pubblicazione di saggi critici di letteratura, anche greca. Il 
volume stampato nitidamente, anzi con eleganza di caratteri e di fregi 
tipografici, è dedicato ad una giovinetta; di che dando ragione al padre 
di essa, scrive l’autore, che a sè: « nella rovina di tutte le sue illusioni, 
non rimase neppur quella di valere qualche cosa in arte. » Speriamo che 
l'accoglienza, la quale riceverà il volume, che ha seguìto a poca distanza 
un altro sulle Esplorazioni in Africa di Gustavo Bianchi, correggerà 
nell'animo dell’egregio professore siffatto sconforto. 


STORIA. 


I sommi pontefici della Campania romana, con notizie storiche intorno 
alle città e luoghi più importanti della medesima provincia, per mon- 
signor Tommaso TerrINoni. — Roma, Cuggiani, 1888. 

Con questa pubblicazione l’autore si è proposto festeggiare il fausto 
avvenimento del giubileo sacerdotale di Sua Santità Leoue XIII. E certo 
non poteva immaginarsi omaggio letterario più opportuno e più gradito 
all'Augusto mecenate degli studi storici, che le biografie di quei suoi in- 
signi predecessori nati nella stessa regione ov'Egli ebbe i natali, accompa- 
gnate da notizie storiche sulle città e luoghi principali della medesima 
regione. Difatto, senza parlare di quei papi della Campania romana ante- 
riori al mille, le biografie dei quattro papi anagnini Innocenzo III, Gre- 
gorio IX, Alessandro IV e Bonifacio VIII abbracciano tutto il secolo xm, 
che cominciò appunto coi primi anni del glorioso pontificato d’ Inno- 
cenzo IlI e finì con gli ultimi di quello travagliato ed ancora mal noto 
di Bonifacio VIII. Quel secolo offre tuttora alla storia generale d'Italia 
ed a quella speciale del Lazio vastissimo campo di nuove ricerche e di 
nuovi studi, perchè di non pochi avvenimenti che allora si svolsero in 
questa regione abbiamo notizie incerte e contradittorie, sia per colpa di 
partigiani cronisti contemporanei, sia per difetto di documenti. È dunque 
da salutarsi con vera soddisfazione ogni annunzio di lavori storici che si 
riferiscano a quel secolo, a quei papi, ed a quella contrada; e così avvenne 
per noi all’annunzio dell'opera di cui parliamo, tanto più che l’autore es- 
sendo nato in un paese della Campania romana, ed educato nel seminario 
di Anagni, aveva in sè stesso, per le cognizioni locali e per le impressioni 
ricevute fin dalla fanciullezza, un valido aiuto a svolgere assai bene l’argo- 
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mento prescelto. Ma per verità, se ottimo fuil concetto dell’opera non uguale 
ne è stata l'esecuzione. L'autore che poteva disporre non solo dell'Archivio 
Vaticano, inesauribile tesoro di documenti relativi alle cose prese a trat- 
tare, ma pure degli Archivi di Anagni, di Alatri, di Veroli, e di altri luoghi 
del Lazio nei, quali tutti rimane ascosa tanta ricchezza di materiale sto- 
rico, in luogo di aceingersi ad un lavoro originale si è contentato d’ un la- 
voro di compilazione, e quale compilazione! Pagine intere copiate spesso 
alla lettera dalla Nuova Enciclopedia italiana di Torino (ultima edizione), 
dal Dizionario corografico dell’ Italia del prof. Amato Amati, dal Dizzo- 
nario di erudizione storico-ecclesiastica del Moroni, dal V volume della 
Storia della città di Roma nel medio ero del Gregorovius e specialmente 


dalle note, costituiscono tutto il volume del Terrinoni, di 254 pagine. Certo 


in un lavoro quale fu concepito dall'autore era naturale e quasi indi- 
spensabile il profittare degli studli e delle ricerche che altri potesse aver 
fatti in antecedenza; ma dal porre a profitto al copiare alla lettera, e 
senza dire da dove si è copiato, corre grandissima differenza. Eppure 
per quanto sia poco edificante un autore che spaccia per frutto dei pro- 
prii studi }avori altrui, che cita opere che non ha mai lette, documenti 
di archivi ove non è mai entrato, chi legge il libro del Terrinoni giunge 
a deplorare che egli qualche rara volta abbia scritto di testa sua, peichè 
allora serive che l'origine d’ Anagni è nascosta nella caligine dei secoli, 
COME OSSERVÒ ANCHE STRABONE («dove?); che gli Ernici, approfittando 
di propizie occasioni riusciss.ro A FONDARE COLONIE presso Lanurio, ad 
Alba Longa e NELLA stESsA Roma!; che S. Tommaso arcivescovo di 
Cantorbery fuggito d'Inghilterra si ricoverò nella Canonica di Anagni, 
ove MORÌ; che l'iscrizione posta nella Cattedrale di Anagni sul bellissimo 
sepolero dello zio e dei due fratelli di Bonifacio VIII nel 1294, cioè vi- 
vente Bonifacio e perciò forse da lui stesso dettata, sia un’ #scrizioncella 
curiosa !; che dall’Ughelli e dal Moroni si ha la serie NON INTER- 
ROTTA di circa 90 vescovi anagnini dal quinto secolo in poi. Non par- 
liamo poi delle inesattezze in cui è incorso l’autore copiando senza discer- 
nimento le note del V volume del Gregorovius. Ve ne sono alcune che de- 
stano veramente l'ilarità, Se questo metodo del Terrinoni nel fabbricar 
libri fosse stato adoprato da chiunque altro, certo non lo avrebbe esentato 
dalla taccia di plagiarid e peggio, ma adoprato da lui, ci affrettiamo su- 
bito a dichiararlo, non rivela altro che una grande ingenuità. Egli in 
buona fede crede di aver compiuto un gran lavoro, del quale aveva sentito 
tosto îl grave pondo, ma che fidando nell'aiuto divino l’ ha condotto fino 
al termine, che non ha tralasciata alcuna ricerca o diligenza per miglio- 
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rare la sua opera (pagina 3). E furono questa ingenuità, questa ignoranza 
assoluta dello stato presente degli studi storici e del loro grande movi- 
mento, che noi deploriamo sinceramente in un ecclesiastico, quelle che ci 
hanno indotto a scrivere queste poche osservazioni. E se da una parte è 
bello il vedere come i padri Ehbrle e Denifle, l’eminentissimo Capecelatro, 
l’eminentissimo Pitra, il Duchesne, lo Stornaiolo, senza parlare dell’ illustre 
G. B. De Rossi e tanti altri, con pubblicazioni dottissime contribuiscano 
così splendidamente al risveglio degli studi storici; come il cardinale 
Hergenroether, il padre Tosti e i suoi Benedettini, l'abate Presutti, con 
la pubblicazione dei Regesti pontifici, corrispondano tanto degnamente 
all'impulso che Sua Santità Leone XIII ha dato all'incremento delle 
storiche discipline, è doloroso dall’altra che vi siano ancora ecclesiastici 
i quali non sappiano o non vogliano produrre che libri come questo del 


Terrinoni, 


Repertorio bibliografico delle opere stampate in Italia nel secolo XIX 

di GrusepPE Bertocci. Volume 8°: Storia. 

È una impresa colossale codesta che si è assunta il signor Bertocci, 
e il modo ond’ è condotta la rende anche più gravosa: perchè l’Autore non 
si limita a dare il titolo delle pubblicazioni italiane, ma ancora da di cia- 
scuna particolare giudizio. L’avvertimento che trovasi in principio del 
presente volume crea un forte dubbio circa la imparzialità di siffatti giu- 
dizii. Esso dice, cioè, che l'Autore « intende di riprovare e condannare 
tutte quelle opere da lui prese in esame, le quali non consuonano perfet- 
tamente colla dottrina della S. Chiesa romana e del suo infallibile ponte- 
fice, di cui si gloria di essere figlio e suddito devotissimo. » Per meglio 
chiarire la ragione di colesto avvertimento, diremo che l'Autore è cano- 
nico e bibliotecario dell’Accademia dell'Arcadia di Roma, Con tutto ciò, 
devesi riconoscere che l'allarme fu maggiore dell’effetto. In tutti i giudizi 
dati dall’Autore vi è grande moderazione, e diciamo ancora grande onestà. 
Molti di quei giudizi sono desunti da una lettura attenta e coscienziosa 
delle opere, e non sono privi di certo acume, Vi sono molte omissioni, 
ma di esse non si può fare grande carico all'Autore, giacchè quest'opera 
richiederebbe per la sua gran mole ben altri mezzi che quelli onde può 
disporre un modesto canonico. 
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GEOGRAFIA E VIAGGI. 


Peki 1. Souvenirs de l’Empire du Milieu, par Maurice JAMETET, chargè du 
cours de langue chinoise è l’ècole des langues orientales. In-12. — Paris, 
librairie Plon. 


Il libro del Jametet ha sulla maggior parte di quelli che si occu- 
pano del grande Impero Celeste il vantaggio non lieve di essere scritto 


da un autore che conosce la lingua cinese e che ha fatto soggiorno in 
Cina, e non già da un viaggiatore che in fretta e in furia ha percorso 
il paese del quale vuol parlare, senza neppure conoscerne la lingua. A 
ciò si aggiunga che l’autore scrivendo giorno per giorno le impressioni 
del suo viaggio, ha saputo dare alle sue descrizioni, alle conversazioni 
e agli aneddoti che ci riferisce sui Cinesi, una vivacità e un colore di 
verità che spesso fanno difetto in libri di questo genere. Da Shanghai, 
principale emporio marittimo del commercio cinese, e dove una numne- 
rosa colonia europea offre agli europei colà stabiliti o di passaggio, 
un'immagine della patria lontana, il Jametet si recò per mare a Taku, 
porto di Pechino, e giunse in quest’ultima dopo un viaggio per terra, 
breve ma abbastanza incomodo, in veicoli sgangherati, per vie piene di 
fossi e pernottando in orride stamberghe nelle quali non mancava nes- 
suna specie d’insetti. Segu» una vivace descrizione della capitale cinese 
con le sue viuzze sudice e strette, con le sue piazze polverose, con le 
sue fortificazioni difese da cannoni dipinti, coi suoi templi di Budda, 
che i cinesi chiamano Yo, e di Ten, il Dio unico. La vita è facile per 
lo straordinario buon mercato dei generi di prima necessità e per la 
sobrietà di quei popoli; il che non toglie che per l’addensamento ec- 
cessivo della popolazione in alcuni punti dell'immenso Impero, migliaia 
e migliaia di persone muoiano di fame negli anni di carestia. Il Jametet 
afferma, per darci un’idea della scarsezza del danaro e del buon mer- 
cato della vita, che a Pechino un centesimo rappresenta presso a poco 
il valore di un franco a Parigi, di uno scellino a Londra e di un dol- 
laro a Nuova-York. A dire il vero ci pare un po’ troppo, ma se così 
fosse realmente si spiegherebbe in parte la fecondità prodigiosa di quei 
popoli, che nella Cina propriamente detta, su una superficie grande 
quasi la trentesima parte della crosta solida del globo, equivalgono in 
numero alla quarta parte, circa, di tutto il genere umano. 
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SCIENZE GIURIDICHE. 


Capua Vetere. Studio di RarragLe PerLa. — S.Maria Capua Vetere, tipo- 
grafia Schoeffer, pag. 407. 


Il libro è stato originato da una contesa, che si agita da qualche 
tempo tra i cittadini di Capua e quelli di S. Maria Capna Vetere per 
sapere a quale delle due città spetti veramente la sigla S. P. Q. C. (Se 
natus Populusque Campanus). L'autore aveva già nel 1886 pubblicato 
un suo lavoro in favore di Capua Vetere col titolo: La città di Capua 
Vetere e la sigla S. P. Q. C.; ma il can. Stroffolini sceso in campo 
volle rompere una lancia in difesa di Capua, e combattè piuttosto acre- 
mente quello scritto. Ora il Perla risponde, e ci dà un libro, che per 
più riguardi merita l’attenzione degli studiosi delle cose medievali. Cer- 
tamente, noi l'abbiamo letto col massimo interesse; e vi abbiamo tro- 
vato una critica poderosa, serrata, a volte schiacciante; ma non è per 
questo che ne facciamo parola. La questione, che si agita tra la vecchia 
e la nuova Capua, ci interessa piuttosto mediocremente; e se non ci 
fosse altro, avremmo lasciato volentieri i due campioni a intendersela, 
come meglio potevano, tra loro. Ma c’è questo: che il libro del Perla 


aggiunge veramente qualchecosa alla storia di quei secoli medievali, che, 


nonostante le molte ricerche fatte, restano tuttavia ravvolti in una densa 
nebbia, Specialmente noi, che bene o male ci occupiamo di studi giu- 
ridici, abbiamo trovato interessantissima tutta quella parte che discorre 
della condizione degli abitanti di Capua Vetere: anzi ci è parso che 
sia la parte svolta con più amore, e quella ad ogni modo che re- 
sterà nella scienza, Si trattava di determinare la condizione dei terziatori 
che ricorrono frequentemente nella bassa Italia; e l’autore lo ha fatto 
con uno studio molto paziente delle fonti e con molto acume. 

Noi stessi, in altra occasione, abbiamo cercato di determinarne il 
carattere; e l’autore si appoggia a quelle nostre ricerche e le continua, 
cacciando anche più lo sguardo a fondo. In sostanza ciò ch'egli si propone 
di dimostrare, è: che i terziatori fossero non già servi ma liberi; e ci 
pare che la prova gli sia riescita completamente. A tal uopo egli prende 
in esame alcuni noti Capitolari beneventani dei secoli vi e Ix e qual- 
che documento, anche di tempi posteriori, per vedere se mai ci fosse 
qualche traccia, benchè piccola, di dipendenza da un privato padrone, 
e trova che assolutamente non c’era. Tutte quelle fonti accennano ad 
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un rapporto che intercedeva tra lo Stato e il terziatore, ma non ac- 
cennano mai ad una terza persona, salvo nel caso in cui si tratti di 
terre infiduciate o vendute. E nondimeno un terzo padrone della terra 
e del terziatore avrebbe dovuto esserci, se questi non fosse stato un 
uomo libero, ma servo. Anzi si capisce molto chiaramente, che la 
terra era del terziatore, salvo che doveva pagare un tributo alla parte 
pubblica, che lo esigeva a titolo di ospitatico, Anche nel caso che egli 
avesse abbandonato il fondo, e poteva farlo ponendo il bastone dietro alla 
porta della sua casa, nessuno tranne la parte pubblica poteva richia- 
marvelo, per ragione del tributo; e se non ve lo richiamave, la terra non 
cedeva ad alcun padrone privato, che non c’era, ma ad essa. Perfino 
il tributo mostra che il terziatore, se dipendeva dallo Stato non dipen- 
deva affatto dal diritto privato di alcuno. E poi le leggi stesse con- 
trappongono i terziatori ai servi. Nè lo studio dei documenti da altri 
risultati. Specialmente ci parve riuscitissimo l'esame fatto di una carta 
del 1050, che parla pure di terziatori, e in cui anche quel dotto uomo, 
che è il Capasso, aveva voluto ravvisare dei servi. L'autore ne discorre 
a lungo (pag. 218 segg.); e mostrandone la relazione con le Pactiones 
de Liburiîs del 780, viene nella conclusione che il tributo, a cui po- 
tevan esser soggette le terre dei terziatori, manteneva tuttavia la sua 
caratteristica di onere fondiario di diritto pubblico. Un rapporto servile 
non c’era. 

Un'altra questione è di sapere quale specie di libertà fosse questa 
dei terziatori; e anche qui l’autore coglie nel segno. Esclude che fosse la 
libertà degli alli, e invece accetta l'opinione che si trattasse della li- 
bertà romana, che certamente era inferiore a quella degli arimanni, 
ma nondimeno superiore di molto all’aldiato. Sicchè in ultima analisi, 
la questione sulla condizione dei terziatori si risolve nell'altra, più larga, 
della condizione dei Romani sotto i Longobardi; e una ricerca che po- 
teva sembrare tutta locale, assurge così alla importanza di uno studio 
generale dei più interessanti e dei più intralciati. Giova poi di vedere 
come una condizione di cose, che risale ai tempi della conquista, abbia 
potuto mantenersi per tanti secoli. Crediamo che ciò sia avvenuto ap- 
punto in forza del tributo del terzo, a cui quei popoli erano stati as- 
soggettati; ma d'altronde ciò non vuol dire che essa sia rimasta inal- 
terata. Certamente molte terre di terziatori originari saranno state infidu- 
ciate o vendute; se ciò avveniva, sappiamo che la consuetudine attribniva 
allo Stato il diritto di dividere il fondo e prenderne una parte, lasciando 
il resto in libera proprietà dell'acquirente senza obbligo di contribuzione, 
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come dicono le Pactiones de Liburiîs, e come si trova confermato anche 
dal documento capuano del 1050. Dall'altro canto lo Stato avrebbe potuto 
disporre della terra tributaria, non altrimenti che delle terre libere e 
di qualunque altra rendita pubblica, cedendola sia al terziatore, sia a 
qualche fedele in ricompensa di servigi già prestati o anche per averne. 
Che se nel primo caso il terziatore veniva ad acquistare il dominio 
libero della sua terra, nel secondo si riduceva realmente alla dipendenza 
di un privato, salvo che questo cessionario, a ben guardare, non rap- 
presentava che la Pars publica, e tutto si riduceva all'obbligo di pa- 
gare a lui il tributo che prima si pagava allo Stato. Anzi penso, che 
questa sua condizione potesse aggravarsi anche più nel periodo feudale, 
così nocivo alla libertà degli uomini. Infine lo stesso diritto degli ar: 
manni si trovò più o meno travolto dall'onda della feudalità; e non 
dee far meraviglia che anche i terziatori, che erano tanto da meno, fi- 
nissero col ridursi nel diritto patrimoniale dei signorotti del tempo, che 
adugiò tutte le pubbliche istituzioni. I terziatori, che nel 1032, secondo 
uno strumento di divisione tra Pietro, Giovanni e Landolfo di Caserta, 
abitavano nelle pertinenze «di S. Erasmo di Capua Vetere, appartene- 
vano oggimai ai conti di Caserta; e appunto negli statuti feudali si 
trovano accennate molto frequentemente le terfiae, che i terrazzani pa- 
gavano ai signori. Infine, non sappiamo se molti o pochi, ma qualcuno 
certamente, ci avrà rimesso la libertà in pena di qualche delitto o in 
conseguenza dei debiti contratti. Per non uscire dalle presenti ricerche, 
il Patto di Sicardo coi Napoletani dell’anno 836, mentre pur provve- 


deva acchè nessuna delle due parti comperasse o vendesse un longo- 
bardo o un terziatore, e diceva che se fossero stati venduti, dovessero 
riscattarsi, soggiunge: ewcepto si omicidium fecerit aut facere voluerit, 
habeat sibi licentiam eum vendere. Senonchè tale eis la condizione dei 


tempi, a cui tutti indistintamente andavano soggetti, i vinti al pari dei 
vincitori: la servitù era oramai una pena come un’altra. 
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(Notizie italiane) 


Il benemerito senatore Tullo Massarani pubblicò tempo fa un pre- 
gevole libro su Carlo Tenca e il pensiero civile del suo tempo. Quel vo- 
lume non era solamente un omaggio alla memoria del Tenca, ma uno 
studio diligente e profondo delle condizioni dell’Italia nel tempo in cui 
quell’egregio scrittore e patriota era vissuto. Ora il Massarani ha fatto 
di più e del Tenca ha raccolto in due volumi, editi dall’ Hoepli, le prose 
e le poesie scelte, unendo ad esse la seconda edizione dello studio so- 
vraccennato. La scelta degli scritti del Tenca è fatta con quel discerni- 
mento che dal compilatore si aveva il diritto di aspettarsi. 


— Il prof. Maes richiamò già in vita l'antico Cracas, rinnovandolo 
alquanto secondo i tempi. N'è venuto alla luce testè l’ultimo fascicolo 
che comprende i mesi di novembre e dicambre 1887 e gennaio 1888. 


— Si è pubblicato in questi giorni il Resoconto delle conferenze di ar- 
cheologia cristiana tenute in Roma sotto la presidenza del De Rossi 
dal 1875 al 1887. La compilazione di questi atti, che trattano delle più 
importanti questioni di sacra archeologia, è opera del segretario Orazio 
Marucchi. 


— È comparso il 3° volume dell’importantissimo lavoro dell’Allard 
sulla storia delle persecuzioni. Questo volume che ha per titolo: Les der- 
nières persecutions, comprende le persecuzioni di Gallo successore di Decio, 
di Valeriano, di Claudio II, di Aureliano e dei suoi successori fino alla 
elezione di Diocleziano. La persecuzione di quest’ultimo, che fu la più 
sanguinosa, sarà descritta nel 4° volume. 
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— Il ch. professore Francesco Rossi dell’Università di Torino ha pub- 
blicato alcuni importanti papiri Copti conservati nell’ insigne museo egizio 
di quella città. Il Rossi nell’illustrare questi papiri, contenenti atti di 
martiri della chiesa Alessandrina, si è mostrato degno continuatore del 
Peyron negli studi di letteratura Copta. 


— È incominciata la pubblicazione della traduzione in lingua spa- 
gnuola della Storia romana del professore F. Bertolini illustrata da L. Pu- 
gliaghi e della Storia del Risorgimento Italiano illustrata da E. Matarici. 
Editore della prima è il signor Ramon Lopez Falcon di Madrid, e della 
seconda il signor Espasa e Compagni di Barcellona. È pure annunziata 
la traduzione in lingua portoghese della seconda delle dette opere. 


— In Arezzo si sono scoperti alcuni sepolcri etruschi del terzo se- 
colo avanti Cristo. Nelle tombe si è rinvenuta una ricca suppellettile 
fanebre consistente in vasi etrusco-campani, e diverse stoviglie di terra 
cotta con iscrizioni etrusche. 


—In Roma presso la Chiesa dei Santi Quattro sul Monte Celio si è 
trovata una iscrizione marmorea che ricorda l’antichissima divisione della 
città in pagi e montes, divisione abolita da Augusto allorquando stabili 
le sue 14 regioni. 


— Nello sterrare l’atrio interno del palazzo Sciarra sul Corso sono 
stati rimessi in luce quattro archi dell'acquedotto Vergine il quale an- 
dava ad innestarsi col fornice di Claudio sulla via Flaminia. 


— Continuano a comparire altre iscrizioni sepolcrali dalla grande ne- 
cropoli situata fra la via Pinciana e la via Salaria. Questo importantis= 
simo sepolcreto, contenente migliaia di tombe intatte, fu distrutto come 
tanti altri monumenti, nella moderna trasformazione che viene facendosi 
in Roma e specialmente nella classica nostra campagna. 


— Presso la via Salaria si è trovata una piccola base di colonna con 
una preziosa iscrizione cristiana del quarto secolo che ricorda il natale 
dei martiri Felice e Filippo figli di Santa Felicita e sepolti nell’antichis- 
simo cimitero di Priscilla. Questa base doveva appartenere alla decora- 
zione dell'altare dei detti Santi. 


(Notizie estere) 


Gli editori Macmillan e C. di Londra pubblicheranno fra breve 
una scelta dei drammi di Calderon curata dal sig. N. Mac Coll. Il volume 
comincia con un saggio su Calderon e ad ognuno dei quattro drammi, 
che furono scelti per mostrare sotto i vari aspetti il genio di lui, è pre- 
messa una introduzione, che dà notizie sulle fonti ed un breve resoconto 
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del dramma. Il testo è stato collazionato sulle prime edizioni ed è cor- 
redato di note a piè di pagina che spiegano i passi più difficili e gettano 
luce sugli usi e i costumi dei tempi dell’autore. 

— Ai primi di marzo vedrà la luce una traduzione inglese della vita 
di Shelley che di recente pubblicò il sig. Felix Rabbe, il traduttore fran» 
cese di tutte le opere dello Shelley medesimo. Il titolo della traduzione 
inglese è: « Shelley: the Man and the Poet. » 


— L'editore Douglas di Edimburgo ha pubblicato di recente un vo- 
lumetto del sig. William D. Howells intitolato: Poeti italiani moderni: 
Saggi e versioni. Vi si parla specialmente di Alfieri, Manzoni, Leopardi, . 
Giusti, Aleardi, Carcano, Fusinato, Prati, Dall’Ongaro ecc. 


— In mezzo ad alcune carte dell’ Università di Helsingfors sono 
stati trovati alcuni manoscritti del grande poeta svedese K. G. af Leo- 
pold, contenenti lettere e versi. Una poesia .con la data 1777 si dice 
abbia una importanza .considerevole. 


— ll signor dottor Moore del Collegio St. Edmund di Oxford si pro- 
pone di dare all'università un corso di sei letture su Dante. La prima 
tratterà della tomba di Dante e le altre dichiareranno alcuni passi scelti 
principalmente dal Paradiso. 


— La serie di biografie storiche degli uomini di Stato inglesi, che 
gli editori Macmillan di Londra annunziarono qualche tempo fa, incomin- 
cierà con Gugliemo il Conquistatore del signor Freeman, che sarà pub- 
blicato il 1° marzo. Seguiranno subito dopo Wo/sey del signor Canon 
Creighton, Guglielmo III del signor Traill, Oliviero Cromwell del signor 
Harrison e Enrico II della signora I. R. Green. 


— Il signor Sidney Colvin autore di una pregevole vita del Keats, 
della quale fu parlato in questo periodico, sta preparando una edizione 
delle lettere del poeta alla famiglia e agli amici (escluse le lettere amo- 
rose). L'edizione sarà pubblicata dagli editori Macmillan e C. nella pros- 
sima primavera e conterrà un numero considerevole di aggiunte e cor- 
rezioni al testo volgato, con note, prefazione, e un ritratto del poeta. 


— Gli editori Sonneschein incomincieranno fra breve la pubblicazione 
di una nuova Biblioteca filosofica. Vi coopereranno fra gli altri il pro- 
fessore Seth di St. Andrews, che scriverà su I realisti moderni; il si- 
gnor W. L. Courtney del New College di Oxford, che ha scelto per sog- 
getto I primi idealisti; il prof. Wallace di Oxford, che scriverà su Gli 
ultimi idealisti, e il signor Sorley del Trinity College di Cambridge, che 
scriverà su Gli utilitarî. Il prof. W. Knight di St. Andrew tratterà de- 
gli Scrittori del senso morale; La storia della psicologia sarà scritta dal 
prof. Adamson dell'Owen College di Manchester, e La storia della filo- 
Vol. XIII, Serie III — 16 Febbraio 1888. 49 
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sofia politica dal signor D. G. Ritchie del Jesus College di Oxford, e 
dal signor I. H. Muirhead; mentre La storia dell'estetica sarà opera del 
signor B. Bosanquet; e La evoluzione della Teologia dopo Kant sarà 
scritta dal prof. Pfeiderer di Berlino. Come introduzione alla biblioteca 
apparirà nell'ottobre del 1888 una traduzione inglese della Storia della 
filosofia dell'’Erdmann fatta dal dottor W. S. Hough. Si spera che alcuni 
degli altri volumi della Biblioteca siano pubblicati nella primavera del 1889. 


Il colonnello Hermann Vogt ha pubblicato un interessante volume 
intitolato Gli attuali eserciti europei, con illustrazioni di Richard Knòtel. 
L’opera dà un fedele ritratto di tutti gli eserciti degli Stati d' Europa 
e le belle incisioni ne rendono più chiara l'intelligenza. 


— Goethes Werther in Frankreich (il Werther del Goethe in Francia) è 
una recente opera di Ferninando Gross, che studia l'influenza del fa- 
moso romanzo del Goethe sulla moderna letteratura francese. Il Gross 
è uno degli scrittori tedeschi contemporanei che meglio conoscono la 
Francia e la sua letteratura. 


— Il noto scrittore di cose musicali Enrico Ehrlich ha recentemente 
pubblicato (Berlin, Brachvogel und Rauft) una nuova raccolta di studi e 
saggi sotto il titolo: Aus allen Tonarten. 


— L'editore W. Spemann di Stuttgart ha pubblicato un’opera su le 
Terracotte antiche. Il lavoro è diviso in due parti; la prima del signor 
Hermann von Rohden tratta dalle Terracotte di Pompei; la seconda, che 
ha per titolo Le terracotte di Sicilia, è scritta dal signor Reinhard Ke- 
kulé. Tutta l’opera è illustrata da numerose incisioni nel testo e tavole 
litografiche. 


— F. Gregorovius ha raccolto in un volume, pubblicato dall'editore 
Brockhaus di Lipsia, alcuni brevi scritti su la storia e la cultura. 

— Leopoldo I e la politica austriaca durante la guerra della rivo- 
luzione 1667-68 è il titolo di un libretto del dottor Franz Scheichl pub- 
blicato dall’editore Otto Wingand di Lipsia. 


— In occasione del nono centenario della introduzione del cristia- 
nesimo in Russia, sarà celebrata contemporaneamente a Kief e sulle ro- 
vine del Chersoneso Taurico, la scena del battesimo di S. Vladimiro, i 
Grande. La cattedrale di S. Vladimiro, che si sta costruendo a Kief a 
speciale commemorazione del fatto, sarà presto finita. 





























BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


La discussione del bilancio di assestamento — Statistica del Credito 
Mercato monetario — Borse. 


La recente discussione del bilancio d’assestamento segna un punto 
decisivo nel corso della finanza italiana, I discorsi vigorosi pronunciati 
dagli oratori delle varie parti della Camera e segnatamente dal presidente 
della Giunta generale del bilancio, onorevole Luzzatti, e le dichiarazioni 
fatte dagli onorevoli Magliani e Crispi a nome del Governo eoncorda- 
rono nella necessità di ristabilire il pareggio e di rafforzare la circo- 
lazione. 

Due infatti furono i punti intorno a cui si svolse la discussione 
alla Camera: il disavanzo e la circolazione. La dotta e diligente rela- 
zione della Giunta del bilancio si chiude presentando per il corrente 
esercizio 1887-88 un disavanzo fra le entrate e le spese effettive di 
L.87.119.510,49: cifra veramente notevole che di per sè è la più bella 
ed evidente dimostrazione della necessità di larghi e forti provvedimenti. 
Merita anzi lode la determinazione della Giunta di dare alla legge sul 
bilancio di assestamento una forma assai piu rispondente al vero, co- 
sicchè resti facile ad ognuno l’esatta cognizione dello stato pur troppo 
poco lieto della finanza nostra. È questo il miglior modo per trattenere 
il Governo e la Camera da spese e da sgravii non consentiti dalle forze 
del bilancio e per indurre l’uno e l’altra a provvedere con nuove entrate. 

Per quanto sia confortante la speranza dell'onorevole ministro delle 
finanze che una parte del disavanzo attuale non può essere che tran- 
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sitoria, essendo prodotta da un aumento di spese temporanee, non è 
men vero che il solo incremento naturale delle entrate non potrebbe ri- 
condurre l'equilibrio finanziario così presto come è necessario per man- 
tenere alto il credito italiano. Donde la necessità di ricorrere a nuove 
imposte, non potendo ritenersi sufficienti quelle già votate, col rialzo 
del dazio sugli zuccheri e colla revisione della imposta sui fabbricati. 
Codesta necessità è tanto maggiore in quanto che il Governo non crede 
poter seguire quella corrente d’idee che acquista sempre più forza nella 
Camera e nel paese e che domanda qualche sensibile economia, o, per 
lo meno, una sosta nelle spese dei pubblici servizi, e specialmente del- 
l’amministrazione civile. 

Un primo frutto della discussione della Camera lo si ebbe nel de- 
creto reale del 10 febbraio col quale si è rialzato da lire 3 a lire 5 al 
quintale il dazio di introduzione sul grano, con un corrispondente au- 
mento in alcune altre voci correlative della tariffa doganale che riman- 
gono così fissate, per ogni quintale: farina di grano lire 8.70, semo- 
lino lire 11, crusca lire 2.75, pasta di frumento lire 12, pane e bi- 
scotto di mare lire 12, avena lire 4. 

È difficile determinare quale sarà l’effetto finanziario di codeste 
misure, non potendosi prevedere a priori se ed in qual grado il rialzo 
del dazio varrà a diminuire l'introduzione dei cereali esteri oppure a mi- 
gliorare ed estendere la coltivazione del frumento in paese. Non v'ha 
dubbio che la maggioranza della Camera, approverà la decisione del 
Governo, allorchè sarà presentato al Parlamento il relativo decreto reale 
per essere convertito in legge. Il che però non toglie che il provvedi- 
mento adottato dal Ministero sia molto grave e per la forma e per la 
sostanza. È molto discutibile se la recente legge concernente la difesa 
degli interessi economici nazionali nelle relazioni doganali cogli altri 
Stati accordasse al Governo la facoltà di rialzare il dazio sopra i grani. 
Dal punto di vista costituzionale poteva parere assai più corretto redi» 
gere in forma diversa la legge oppure presentare alla Camera il cate- 
naccio e farlo votare d'urgenza in via provvisoria. 

Ma anche prescindendo dalla questione di forma, il rialzo del da- 
zio sui grani è un nuovo passo su di una via sulla quale da più tempo 
non abbiamo potuto seguire il Governo. Esso è contrario ai principii di 
una sana economia pubblica e di una buona finanza, che abbia per iscopo 
di affrettare quella trasformazione dei tributi che fu più volte annun. 
ciata al paese e di fronte alla quale siamo ora in un periodo di sosta, 
se pure non è incominciato un vero e proprio regresso. 
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È probabile che il Governo dovendo per le necessità della finanza 
ricorrere ad altre imposte cerchi di meglio distribuire fra le classi ab- 
bienti il peso loro. Vediamo infatti discussa la reimposizione dei due 
decimi sulla fondiaria, aboliti con troppa precipitazione, nonchè la riforma 
delle tasse di successione. Altri fa pure assegnamento su qualche nuova 
imposta sullo spaccio delle bevande alcooliche, In tutto mancano non 
meno di 80 milioni all'anno all’erario: il rialzo del dazio sugli zuccheri 
e sui grani e la revisione dei fabbricati non coprono metà di questa 
somma: occorrono ancora altri e maggiori provvedimenti per sistemare 
la finanza, tanto più che dimintiscono le probabilità che il Parlamento ap- 
provi la tassa militare, il cui reddito sarebbe troppo modesto in con- 
fronto del poco favore che essa ottiene. 

L'altro punto intorno a cui si aggirò la discussione, fu il problema 
della circolazione. Essa non poteva venire più opportuna per chiarire lo 
stato vero delle cose, togliere di mezzo equivoci e idee inesatte e richiamare 
l’attenzione del Governo, del Parlamento, del paese sopra i rimedi necessari. 

Oramai non vi è alcun dubbio che attraversiamo un periodo dif- 
ficile, che speriamo transitorio, e che per uscirne bisogna in parte ri- 
fare la via da noi percorsa quando abbiamo ripresi i pagamenti in 
metallo. Presentemente l’aggio oscilla intorno al 2 per cento, con pe- 
ricolo di rincrudire se non provvederemo a tempo. Questa è la tesi 
che vari oratori dimostrarono senza che nè da alcuna parte della Ca- 
mera, nè dal banco dei ministri fossero in guisa alcuna confutati e nep- 
pure contradetti. 





Nel periodo transitorio di crisi monetaria e bancaria che il paese 
attraversa, ci è giunta in buon punto la statistica del 2° semestre 1886 
del Bollettino ufficiale del credito cooperativo, ordinario, agrario e 
fondiario. È questo un eccellente specchio riassuntivo delle condizioni 
degli istituti di credito in Italia, e solo v'’ha da augurarci che la Di- 
visione dell'industria, commercio e credito, a cui è affidata tale pub- 
bli cazione dal Ministero d’agricoltura possa renderla più sollecita. 

Dal 30 giugno al 81 dicembre, ossia nel secondo semestre 1886 
le Società ordinarie di credito salirono da 142 a 148: il loro capitale 
versato da 249 a 253 milioni di lire: e le cambiali in portafoglio sul- 
l’Italia da 285 milioni a 295. Le principali variazioni all'attivo si ve- 
rificarono nei riporti che da 107 milioni salgono a 154: nei mutui 
ipotecari da 147 milioni a 167; nelle azioni e obbligazioni di Società da 
155 a 165 milioni. Al passivo i conti correnti senza interessi da 92 milioni 
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vanno a 147: i conti correnti fruttiferi scendono invece da 303 milioni 
a 301; mentre i depositi a risparmio salgono da 165 a 170 milioni e 
i buoni fruttiferi da 43 a 51 milioni. Questi dati sono la più bella prova 
del progresso dei nostri maggiori istituti di credito ordinario, e della 
fiducia ch'essi meritamente acquistano presso il pubblico. 

Alcune cifre meritano tuttavia qualche particolare considerazione. 
Come appare dai dati sopra riferiti in confronto di un capitale versato 
di 253 milioni di lire, complessivo per tutti i 148 istituti di credito 
ordinario, noi troviamo fra le loro attività 165 milioni di azioni ed 
obbligazioni di Società e 154 milioni di riporti. Risulta adunque che i 
nostri istituti di credito ordinario hanno oltre tre quinti del loro ca- 
pitale versato impiegati in titoli industriali il cui valore è necessaria- 
mente aleatorio: oltre ciò una somma pure uguale a circa tre quinti 
del capitale versato figura come impiegata in riporti, ossia in opera- 
zioni di borsa. Sommando insieme le due partite, noi vediamo che a 
fronte di 253 milioni di capitale versato si hanno circa 320 milioni di 
titoli industriali e di riporti. 

Noi crediamo di dover richiamare l’attenzione su queste cifre che 
offrirebbero argomento a considerazioni di varia natura. Mentre il saggio 
dello sconto in Italia è al 5 1[2 ossia di 3 a 4 punti superiore a quello dei 
paesi progrediti d'Europa, i nostri istituti di credito continuano a tro- 
vare la convenienza a investire una parte notevole delle loro risorse in 
titoli e in operazioni di borsa. Ciò significa chiaramente che la specula- 
zione in Italia attira ancora a sè una parte notevole dei capitali che 
dovrebbero affluire alle operazioni di sconto. 

Ma vi ha anche un altro aspetto sotto cui conviene esaminare la 
questione. Siccome vi sono non pochi istituti di credito che seguono 
il savio precetto di astenersi in massima dall'acquisto di titoli indu- 
striali e da riporti, è manifesto che vi deve essere un certo numero di 
banche che investono in codesti impieghi la parte maggiore delle loro 
risorse. Si aggiunga che al 31 dicembre 1886 gli istituti di credito ordi- 
nario avevano 167 milioni di mutui ipotecarii: 48 milioni di beni sta- 
bili: 128 milioni di titoli di debito dello Stato: 19 milioni di obbliga- 
zioni di corpi morali, che sono tutti impieghi poco esigibili e soprat- 
tutto difficili a realizzarsi in un momento di crisi. È quindi evidente 
che sorge il dubbio se la condotta di alcuni fra i nostri istituti di cre- 
dito sia abbastanza prudente dal punto di vista della solidità e della esi- 
gibilità degli impieghi, specialmente per il caso di una crisi un po’ seria. 

È questo un punto così importante che crediamo opportuno di 
meglio delucidarlo con il seguente specchio. 
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Milioni Milioni 

Mutui ipotecari . . . . 167 Capitale versato ........ 253 

Beni stabili. ..... e il 

Titoli dello Stato . 128 
» industriali. 
Obbligazioni ecc. 


Conti correnti. ......... 449 
Rispertetf. > + > is: ve 
Buoni fruttiferi, obbligazioni 


Riporti e accettazioni. ........ 201 


Totale .. 681 1116 


Da questo specchio appare chiaramente come la proporzione tra gli 


impieghi non facilmente realizzabili e le riserve dei nostri istituti di cre- 
dito ordinario sia molto elevata. Contro 1116 milioni di capitale e depositi 
di varia specie abbiamo 527 milioni investiti in mutui ipotecarii, titoli ecc. 
difficili a realizzarsi nei tempi di pressione monetaria o di depressione 
delle borse, impossibile poi a liquidarsi nei momenti di vera e grave 
crisi, quando appunto sarebbe maggiore il bisogno. 

Ci pare quindi opportuno che anche in Italia incominei una vera 
specializzazione del credito, e che ciascuna forma di esso abbia istituti 
proprii che vi attendano con mezzi idonei. Ciò è tanto più necessario 
da noi dove anche per le operazioni cambiarie prendono uno sviluppo 
eccessivo i pagherò che difficilmente sono incassati a scadenza, ma che 
danno luogo ad una o più rinnovazioni. Quindi una parte sola del porta- 
foglio può considerarsi come veramente liquida. Conviene per ciò che 
l’intiero andamento del credito si ponga su basi migliori e che soprat- 
tutto le banche ricordino che lo sconto di vere cambiali è la loro fun- 
zione prima ed essenziale, e che ogni qualvolta eccedono nell’immobi- 
lizzare le loro attività in titoli, in mutui ipotecarii e specialmente in 
valori di borsa, o presto o tardi vanno incontro a sicuri e gravi di- 
singanni. Sarà anzi da ricercare se ad una maggiore e razionale spe- 
cializzazione del credito non facciano ostacolo in parte anche le nostre 
leggi che rendono così difficile l'emissione di obbligazioni, mentre esse 
costituiseono un titolo eccellente per consentire alle banche impieghi a 
lung» scadenza. 

Dagli istituti di credito ordinario, passando alle Società coopera» 
tive di credito e alle banche popolari, troviamo le seguenti cifre di 
confronto dal 30 giugno al 31 dicembre 1886. Il numero delle banche 
popolari è salito da 476 a 540, il che dimostra come queste istituzioni 
guadagnino terreno continuamente, soprattutto nelle provincie meridio- 
nali. Il loro capitale versato da 67 milioni va a 72: i conti correnti senza 
interesse da 30 a 50 milioni: i conti correnti fruttiferi da 88 a 105 mi- 
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lioni: i depositi a risparmio da 192 a 203 milioni. I buoni fruttiferi a 
scadenza fissa rimangono a 38 milioni, del che siamo dolenti, perchè è 
questa la migliore forma sotto la quale convenga alle banche popolari 
di ricevere depositi a lunga scadenza. 

Quanto all’attivo troviamo nel portafoglio sull’ Italia delle banche 
popolari un aumento da 240 a 267 milioni, il che ci dimostra come 
codesti istituti procurino a ragione di rivolgere specialmente allo sconto 
le loro risorse. Ma poichè le operazioni di riporto e l’acquisto di azioni 
e obbligazioni di Società hanno trovato modo di farsi strada anche nelle 
banche popolari, ci è confortante di scorgere che nel semestre i riporti 
diminuirono da 20 a 19 milioni, e che i titoli industriali non presentano 
che un brevissimo aumento, da 13.8 a 14.1 ossia di poco più di 300 
mila lire. Aggiungeremo che un solo e poderoso istituto di credito po- 
polare, che è retto con somma abilità e pradenza, figura nella cifra totale 
dei riporti per quasi 13 milioni e in quella delle azioni e obbligazioni di 
Società per milioni 7,6: cosicchè la quota di codesti impieghi che spetta 
all’altre banche popolari è veramente piccola. Non possiamo quindi a 
meno di esortare gli istituti di credito cooperativo a tenersi lontani dai 
riporti e dai valori di borsa e a volersi dedicare esclusivamente a quelle 
operazioni di sconti, prestiti e di credito agrario che sono nell’indole loro 
popolare e cooperativa. 

Anche per le Società cooperative di credito e banche popolari cre- 
diamo utile far seguire un piccolo spegchio analogo a quello sopra presentato: 


Milioni Milioni 
Mutui ipotecari. . . Capitale versato . .. 

Beni stabili .... 
Titoli dello Stato. . 
» industriali 

Obbligazioni ecc 


Riserva. ..... 

Conti correnti . .. 

Risparmi . 

Buoni fruttiferi, obbligazioni e 
accettazioni 


491 


Come si scorge da questo specchio, la proporzione tra gli impieghi 
non facili a realizzarsi e le risorse degli istituti di credito cooperativo 
è più favorevole che nel caso precedente, soprattutto qualora si consi- 
deri che i maggiori impieghi sono in titoli dello Stato, che presentano 
un grado di sicurezza e di esigibilità maggiore. Ma conviene che anche 
gli istituti di credito popolare non cedano mai, neppure per un solo 
istante, alle seduzioni della borsa e dei facili guadagni. 
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Per parte nostra assistiamo con il più vivo piacere al progresso 
delle banche popolari soprattutto nelle regioni meridionali d’Italia : esor- 
tiamo anzi gli uomini migliori a voler concorrere con i loro capitali e 
coll’ intelligenza a rafforzare gli istituti esistenti e a crearne di nuovi. 
Sarà il mezzo migliore per promuovere lo sviluppo dell'agricoltura e 
dell'attività economica nelle provincie del mezzogiorno a cui è riservato 
uno splendido avvenire. 





Il mercato monetario non presenta notevoli differenze nella quin- 
dicina nè all’estero nè in Italia. 

Le notizie che ci giungono dall'America sono sempre migliori. Un 
corrispondente da New York all’Economist così si esprime: « Il mer- 
cato monetario è più calmo di quanto lo sia stato da parecchi mesi, Il 
cambio di Nuova York è al pari, oppure è favorevole in quasi tutte 
le città occidentali di maggiore importanza: all’interno non vi è alcuna 
domanda speciale di danaro e le ricerche di credito nei primari centri 
finanziari sono relativamente leggiere. La domanda di riporti a New 
York è più ristretta del solito a cagione della poca attività della spe- 
culazione di borsa, mentre l'assenza di speculazione nel commercio dei 
grani, sia a Nuova York, sia a Chicago, fa sì che non siano utilizzate 
tutte le somme annualmente poste a disposizione dei commercianti di 
grani. Le riserve delle banche a Nuova York, Chicago, Filadelfia, Bo- 
ston e Baltimora sono al completo. » Lo stesso corrispondente aggiunge 
che v'ha nei centri maggiori una prospettiva di larghi e buoni affari. 

Le notizie favorevoli negli Stati Uniti non possono a meno di eser- 
citare una buona influenza sopra i mercati europei i quali in diverse 
epoche provarono gravi strettezze a causa delle domande d’America. Se 
in Europa non si fossero d’un tratto aggravate le condizioni politiche 
non v’ha dubbio che sotto il punto di vista monetario si attraverserebbe 
ora uno dei periodi di maggiore calma ed abbondanza del danaro. 

Il mercato inglese è in eccellenti condizioni. La riserva della Banca 
d'Inghilterra supera i 14 milioni di sterline : il saggio ufficiale dallo sconto 
è, al momento in cui scriviamo, al 3 per cento: ma i più prevedono un ri- 
basso specialmente in vista del fatto che sopra il mercato libero il saggio 
dello sconto oscilla fra 1 1j4 e 1 318 per la carta di prim'ordine. 

La situazione della Banca di Francia si presenta pure migliore del 
passato. La riserva metallica nell'ultima settimana è salita da 2289 a 
2298 milioni: l'aumento si è verificato in parte notevole nel fondo in 
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oro che da 1102 milioni è cresciuto a 1108. Il premio sull’oro è alla 
Banca al 3 per mille: lo sconto è al 3 per cento, ma sul mercato li- 
bero aumentano le disponibilità e il danaro vi è maggiormente offerto 
a saggi che variano fra 2 1[4 e 2 3{8 per cento, con poca ricerca. 

La situazione degli altri mercati europei continua nella condizione 
favorevole della quindicina scorsa. In Germania soprattutto lo sconto li- 
bero è sceso fino ad 1 1{2 per cento, benchè i saggi presentino in questi 
ultimi giorni un po’ più di sostenutezza. A Bruxelles la Banca è al 3 12 
per cento e il mercato libero a 2 518: ad Amsterdam la Banca è a 2 1]2 
e il mercato a 2 1{8: sulle principali piazze svizzere lo sconto è al 2 12 
per cento: a Vienna la Banca è al 4 e il mercato a 3 1{8 e 3 12 
per cento. 

Pur troppo all'Italia continua a spettare il doloroso primato di avere 
il più alto saggio dell'Europa civile. Lo sconto ufficiale è tuttora al 
5 1j2: verso la metà della quindicina nelle principali piazze dell'Alta 
Italia si aveva con abbastanza larghezza lo sconto fuori Banca a saggi 
inferiori al 5 per cento: ma in questi ultimi giorni dobbiamo constatare 
con rammarico un nuovo rialzo dei cambi, il cui effetto dovrà necessa- 


riamente influire a rendere più ristretto il mercato. 
È noto come in seguito alle gravi e continue eccedenze della cir- 


colazione dei nostri istituti d'emissione al di là dei limiti legali, fu sta- 
bilito nelle ultime adunanze tenute per invito del Governo di conside- 
rare la circolazione al 10 ottobre come limite massimo, con intendimento 
di ridurla gradatamente, a seconda delle condizioni del mercato. Il se- 
guente specchio ci dimostra per i cinque Istituti che uscirono dai limiti 
legali, quale sia lo stato della circolazione al 31 gennaio in confronto 
del 10 ottobre, in milioni di lire: 


Istituti Circolaz. leg. 10 ottob. 1887 31 genn. 1888 
Banca Nazionale 450 554 523 
Banco di Napoli 146 189 192 
Banca N. Toscana 63 71 69 
Banca Romana 45 54 ol 
Banco di. Sicilia 36 42 40 


—_ — —_ _—— 


740 910 875 


Da questo specchio appare che la circolazione illegale dura tuttora 
nella cifra notevole di circa 135 milioni, e che la diminuzione dal 10 ot- 
tobre in poi non è che di 85 milioni, verificatasi quasi totalmente nella 
circolazione della Banca Nazionale. 
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L'andamento delle borse ha subìto l'influenza delle preoccupazioni po- 
litiche: v'ha soltanto un po’ di miglioramento verso la chiusura della 
quindicina, atteso le maggiori speranze che la pace sia conservata. I 
titoli di alcuni istituti di credito che avevano maggiormente estese le 
loro operazioni colla classe dei costruttori in Roma hanno avuto piuttosto 
dei corsi deboli in pendenza della sistemazione di una grossa impresa 
di costruzioni, che versa in condizioni difficili. 


A Londra il consolidato a 102 9jll: La rendita italiana a 92 1J4: 
a Berlino la rendita italiana a 93.90. 


A Parigi il 3 per cento amm. 85.12: il 3 per cento perpetuo 81.72: il 
4 1]2 a 106.67. La rendita italiana a 98.12. In generale le borse estere se- 
gnano una qualche ripresa sopra i corsi dell’italiano che erano stati 


troppo depressi. È necessario però che la speculazione in Italia non 
precorra di troppo i rialzi all’estero a fine di diminuire gli arbitraggi 
sfavorevoli al nostro paese. 


A Torino il 5 per cento chiude a 95.15: il 3 per cento a 62. 
zioni: Banca Nazionale 2140: Credito Mobiliare 1012: Banco Sconto 
e sete 399: Banca di Torino 798: Banca Tiberina 486 (Nuove 484): 
Banca Subalpina e di Milano 239: Impresa Esquilino 197: Meridionali 
790: Fondiaria Italiana 304, Obbligazioni: San Paolo 502: Cartelle Fon- 
diarie del Banco di Napoli 500: id. della Banca Nazionale 470, più in- 
teresse dal 1° ottobre. 


A Milano, il 5 per cento a 95; Azioni: Banca Lombarda 740: 
Banca Generale 664 a 666: Ferrovie Meridionali 792 a 793: Mediter- 
ranee 608 a 609: Florio-Rubattino 350 a #52: Cotonificio 340: Lani- 
ficio 1410: Linificio 275: Società Lombarda raffineria zuccheri 412 a 
413: Società Veneta 208 a 206: Cassa Sovvenzioni 320 a 322. 


A Genova il 5 per cento a 94.90: Azioni: Banca Nazionale 2143: 
Credito Mobiliare 1010: Ferrovie Meridionali 791: Mediterranee 605: 
Navigazione Generale 355: Raffineria Ligure-Lombarda 414. 


A Roma la rendita a 25.20 e 95,22: Azioni: Banca Romana 1128: 
Mobiliari 1220: Generali 668.50: Gas 1483: Acqua Marcia 2110 no- 
minale: Condotte 480: Fondiarie 305: Omnibus 205: Banco Roma 770 : 
Industriali 648. 
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In generale tutte le borse sono state assai poco attive e con an- 
damento incerto e debole, a' causa dei bassi corsi dall'estero e della si- 
tuazione politica, 


I cambi sono notevolmente rineruditi : il cheque in Francia da 102.20 
a 102,30: il Londra 25.83. L’aggio sul marengo è cresciuto e a Ge- 
nova è quotato a 20.42, 








Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcHIonnI, Responsabile. 
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LA FONDIARIA 
COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 


CONTRO IL'INCENDIO 


Società anonima per azioni — Capitale sociale L. 40,000,000 


Capitale versato L. 8,000,000. 


La Compagnia assicura fabbricati, mobili, merci, macchine, ecc. 
contro i danni dell’incendio, dello scoppio del fulmine, del gas, degli 
apparecchi a vapore. 

Istituita nel 1879 La FONDIARIA ba esteso le sue opera- 
zioni in ogni Provincia d’Italia. I valori da essa assicurati ascen- 
dono a tutto il 1885 a Lire 1,622,662,000, gli indennizzi pagati a 
Lire 5,094,660. 17. 

La FONDIARIA è fra le Compagnie prescelte dalla Banca 
Nazionale nel Regno per l’assicurazione dei fabbricati offerti in ipo- 
eca per le operazioni di Credito Fondiario. 

La Compagnia ha comuni colla FONDIARIA VITA le 
rappresentanze in tutte le città d’Italia. La sua sede è Firenze, Via 
Tornabuoni, 17, palazzo proprio; in Roma è rappresentata dal Banco 


Cerasi, Via del Babuino, 51. 





Presso tutti gli Agenti della Compagnia si possono ottenere 


schiarimenti, prospetti e tariffe. (1) 





Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 


GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VITA 
SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 








Sede delta Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale in Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 


Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1887: 
RAMO. + è 5 è (è è è è + i TE 
Reddito annuo , RR de e » 18,678,393 13 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . >» 191,108,221 — 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . » 16,525,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma | Milano 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo |ViadellaMercede 
angolo N.11 | Via Palermo 
ono 


Sede Via Carlo Alberto Sede 
N. li della Succursale | e Via Mercanti dell'Agenzia 
Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a periodi 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente trien- 
nali. Quattro quinti degli utili dichiarati vengono divisi tra gli assicurati che hanno 
diritto alla partecipazione. 
Nell'assemblea generale tenutasi a Londra il giorno 17 novembre 1884, fu desti- 
nata alla ripartizione, come utile dell'esercizio trienniale 1882-1885, la somma di 
Lire 2,400,000, . 
Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze di assicurazione in 
caso di morte o miste che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 
5 °/, all'anno. 
Le assicurazioni proposte alla Compagnia a tutto il 30 giugno 1887 furono 151,129 
per un capitale assicurabile di Lire 1,510,786,530; ne furono accettate 125,084, che 
assicurano un capitale di Lire 1,236,845,943. 


Via Solferino 








Operazioni della Compagnia: . 


Assicurazione in caso di morte - Assicurazione in caso di vita 
ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 
RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


La Compagnia ha agenti in tutti i principali Comuni d’Italia. 

Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali pei Compartimenti di Ge- 
nova, Torino, Milano, Venezia, Reggio-Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Barl, Ca- 
tania, Palermo, Cagliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA Mm FIRENZE, 
Yia de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). 


ROMA — Via della Mercede, 11 — ROMA 
(palazzo di proprietà della Compagnia). 


Pao e sua eo 











